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IRAQ
Gli Usa chiedono aiuto

alla Turchia

Gli Stati Uniti hanno sollecitato la
Turchia a inviare truppe in Iraq,
argomento sul quale il governo
di Ankara prenderà una
decisione entro la fine del mese.
Secondo il quotidiano Hurriyet,
circa cinquemila soldati della
28esima brigata di fanteria
meccanizzata, che era già stata
impegnata in Afghanistan,
potrebbero essere inviati in Iraq.

PENA DI MORTE
L’Ue non proporrà all’Onu

la moratoria

I ministri Ue hanno bocciato la
proposta della presidenza
italiana di presentare all’Onu una
risoluzione per una moratoria
della pena di morte in tutto il
mondo. I ministri degli esteri
europei hanno ritenuto la
proposta condivisibile nel
contenuto ma con scarse
possibilità di essere approvata
all’Assemblea generale dell’Onu
di settembre.

IRAN
77 ore di interrogatorio

per Zahara Kazemi 

La fotoreporter canadese-
iraniana è stata uccisa da un
colpo fatale che le ha fratturato il
cranio e prodotto un’emorragia
cerebrale. Dettaglio omesso dal
rapporto dei servizi segreti
iraniani da chi è quando è stato
inferto il colpo.

INCIDENTI
48 morti sulle strade 

nel week end

Nel terzo fine settimana di luglio
dello scorso anno le vittime
erano state 37, ma il trend del
mese resta in discesa. Nei tre
fine settimana di luglio, dopo
l’introduzione delle nuove norme
del codice della strada, i morti
sono stati in tutto 127 contro i
178 del 2002.

INTERNET
Mega-truffa: bollette fino a

150 euro per ogni ora

Individuate 46 società, di cui 16
con sede all’estero, responsabili
di mega-bollette telefoniche.
Tramite l’accesso alla rete,
all’insaputa degli utenti, venivano
installati software denominati
dialer che eliminavano il
normale collegamento telefonico
e obbligavano a connessioni
molto più costose.
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Chiuso in redazione alle 20,30

La legge Gasparri è come un Oscar
alla Carriera. Di Berlusconi. An-

ni ruggenti quelli della fondazione,
durante i quali Fininvest associando
genio imprenditoriale, sregolatezza
del sistema e confessate complicità
politiche riuscì a creare tre grandi re-
ti commerciali capaci di sfidare il mo-
nopolio pubblico. 

Poi, la fase della conquista. Me-
diaset è cresciuta, ha inventato la tv
commerciale italiana, e per tredici
anni è riuscita a sfuggire alle norme
antitrust che l’hanno inseguita inva-
no, prima con la legge Mammì nel
’90, poi con la Maccanico nel ’97. Leg-
gi variamente insufficienti, ma co-
munque nei confronti di Mediaset
mai applicate. È vietato possedere
quotidiani? C’è sempre un fratello
che si presta. Rete4 deve andare sul sa-
tellite? Per sette anni si riesce a rin-
viare con congrui aggettivi ed esper-
ti avvocati. Nessuno può avere oltre il
30% delle risorse tv? Ma ci vuole tem-
po per calcolare ciò che è lapalissia-
no, e poi, finito un anno tocca calco-
larne un altro. Le telepromozioni sfo-
rano i limiti orari di affollamento
pubblicitario? Ma il tetto riguarda i
“messaggi” pubblicitari, la legge non
cita espressamente le telepromozio-
ni…

E ora? Ora che i termini della Cor-
te costituzionale, del Consiglio di sta-
to, dell’Antitrust e dell’Autorità per le
comunicazioni si fanno perentori,
ecco all’orizzonte la terza fase, la fa-
se imperiale. Finalmente. Il proprie-
tario è presidente del consiglio, la Rai
è dietro alle spalle, è giunto il mo-
mento di liberare il mercato da tutti
questi tentativi regolatori e da ogni
limite antitrust. Serve una legge Ga-
sparri per il Vincitore.

Eppure, all’apice di tanta fortuna,
Mediaset non pare tranquilla. Anzi,
non è mai stata così nervosa, avara di
fair play. Querela a destra e a manca
e dà del pericoloso disinformatore
anche a Luca di Montezemlo, reo di
difendere con gagliardia gli spazi di
mercato della carta stampata minac-
ciati come in nessun altro paese oc-
cidentale.

Il nervosismo di Mediaset ci dice
che la strada della legge Gasparri non
è ancora in discesa. Non lo è innan-
zitutto per le contraddizioni che l’o-
pinione pubblica e il centrosinistra, fi-
nalmente unito in una battaglia di li-
bertà, hanno aperto nella maggio-
ranza. Queste contraddizioni restano,
nonostante l’incomprensibile ritirata
dell’Udc al senato, e potrebbero mi-
gliorare la legge in settembre alla ca-
mera.

In secondo luogo perché la legge
si incrocerà, perfino simbolicamente
nei calendari parlamentari (oggi la Ga-
sparri è al senato e la Frattini alla ca-
mera), con la mancata soluzione del
conflitto di interessi riaprendo la que-
stione che è la palla al piede dell’Ita-
lia nella comunità internazionale.

E poi, più che mai, perché sul de-
stino della legge Gasparri grava l’in-
cognita del capo dello stato. Esatta-
mente un anno fa Carlo Azeglio
Ciampi inviò il suo unico messaggio
alle camere per dire: il pluralismo
nel sistema informativo è insuffi-
ciente, la legge “di sistema” deve at-
tuare i principi indicati dalla Corte co-
stituzionale. È appena il caso di ri-
cordare che il ddl Gasparri va esatta-
mente nella direzione contraria. 

SEGUE A PAG. 4

Si è aperta
la fase

imperiale
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Buttiglione, lo sanno anche i

bambini, è un ministro riser-

vato. Non fa più di sei di-

chiarazioni al giorno. Ieri ci

ha fatto sapere che la Lega con-

sidera i suoi alleati “reietti e ri-

fiuti umani”. Rocco è però un

buon cattolico e sa perdonare.

Bisogna governare con Bossi,

insiste. Anche perché senza

non avrebbe mai governato.

Affettuosità

R O B I N

PAOLO

GENTILONI

Ilettori troveranno in questo nu-
mero di Europa, quasi monotema-

tico, le ragioni per le quali il nostro
giornale contesta in radice la riforma
Gasparri e si ritrova coi partiti del-
l’opposizione e i movimenti della so-
cietà civile, nella manifestazione di
oggi a piazza Navona, dalle 18,30 al-
le 22. Non sappiamo se i senatori sa-
ranno in quelle ore a Palazzo Mada-
ma, per le ultime votazioni sulla leg-
ge, o preferiranno affrettarsi e taglia-
re la corda, per non portarsi a casa gli
echi dell’indignazione popolare. In
tutti e due i casi, il pensiero, anche se
riluttante, va all’“Aula sorda e grigia”,
così definita da un signore che poi ne
fece strame.

Le ragioni della nostra contesta-
zione stanno nel “riassunto” con cui
lo stesso Carlo Azeglio Ciampi con-
cluse le sue considerazioni nel mes-
saggio sul pluralismo e la libertà del-
l’informazione, che i lettori troveran-
no riprodotto alle pagine 6 e 7. Su-
prema beffa, quel messaggio è con-
trofirmato, come vuole la Costituzio-
ne: “Berlusconi, presidente del con-
siglio dei ministri”. E viene straccia-
to oggi, alla vigilia del suo primo an-
niversario, da uno dei ministri che
con più cieca pronta ed assoluta de-
dizione interpreta le voglie di quel pre-
sidente del consiglio.

I tre obbiettivi indicati da Ciampi
e contraddetti dalla legge Gasparri
sono questi: 

1) Divieto di posizioni dominan-
ti. E invece, appena tre giorni fa, lo
stesso presidente dell’Antitrust, Te-
sauro, ha dovuto denunciare la man-
canza di “tetti” nella legge, che signi-
fica asfaltare l’autostrada alla posi-
zione dominante.

2) Rispetto della giurisprudenza
costituzionale. E invece, come ri-
cordano qui due illustri costituzio-
nalisti, Elia e Maccanico, la riforma
va contro le sentenze più impor-
tanti della Corte, la 420 del ’94 che
contestava la mancanza di garanzie
pluralistiche all’attuale sistema Rai-
Mediaset, e la 466 dell’anno scorso
che fissa al 31 dicembre prossimo
il termine per trasferire Rete 4 sul
satellite e far posto così, nell’attua-
le tecnologia, a iniziative di altri im-
prenditori, oggi tutti “a libertà con-
dizionata” per compiacere ad uno
solo. SEGUE A PAGINA 4 

NINO RIZZO NERVO

FEDERICO ORLANDO

Contro la Costituzione e
contro Ciampi, la destra
legittima gli affari del capo

Se gli Stati Uniti non fossero esistiti forse oggi biso-
gnerebbe inventarli, altrimenti chi salverebbe il  mon-

do da tutte le ingiustizie, chi esporterebbe modelli dem-
mocratici? Per questo Silvio Berlusconi ringrazia l’amico
George W. Bush, sentitamente ringrazia come alleato (e
lo dice) e come presidente dell’Unione europea (e non lo
dice perché al ranch c’è andato solo come premier italia-
no, ma non smentisce Bush quando lo sollecita).

Il faccia a faccia in cornice texana, di cui entrambi i lea-
der avevano un disperato bisogno, sia sul fronte interno
che su quello internazionale, è andato poco oltre l’enfasi
e i silenzi hanno superato di gran lunga le chiacchiere. Ma
i due amici sono costretti a rompere il silenzio, incalzati

dalla stampa: cosa fare per la Liberia? Come fare a far sì
che l’Italia dia ancora il suo supporto all’Iraq? E quale sup-
porto, poi? La speranza più grande dell’amico americano
è riscattarsi agli occhi del mondo grazie all’Onu e che fi-
nalmente una nuova risoluzione possa arrestare l’ormai
epifanico incubo Iraq. E se l’Italia gli darà una mano, in
tutti i sensi e su più fronti, sarà la benvenuta. La risposta
berlusconiana è all’insegna dell’unità, della coesione (una
delle parole magiche preferite dal premier). E bando agli
egoismi. L’Italia non si sostituirà agli Usa, anzi, è pronta
a rafforzare l’appoggio totale su tutta la questione medio-
rentale, vera scommessa della campagna elettorale di Bu-
sh. Dear friend, amico mio, l’Italia ringrazia. (v.l.)

Il sogno comune di B&B: rispolverare
l’Onu per scongiurare l’incubo Vietnam

Ormai serve
un secondo
messaggio

��

La legge Gasparri procede faticosa-
mente al senato il suo cammino

verso il traguardo - ieri sera è ripetu-
tamente mancato il numero legale -
proprio mentre si celebra un anno dal
messaggio di Ciampi alle camere su
pluralismo e libertà di informazione.
Una coincidenza paradossale, che ren-
de ancora più esplicita e clamorosa la
violazione che la maggioranza si ap-
presta a codificare di fondamentali
principi costituzionali. Per queste ra-
gioni l’opposizione unita si ritroverà
questa sera in piazza Navona all’inse-
gna di uno slogan esplicito: “Plurali-
smo è libertà”. Sul palco, questa volta,
ci saranno tutti, da Rutelli a Fassino,
da Diliberto a Mastella, da Boselli a Pe-
coraro Scanio, fino a Bertinotti e Di Pie-
tro, per denunciare la gravità di una
legge che si è conquistata sul campo
il titolo di “madre di tutti i conflitti d’in-
teresse”. Non a caso una maggioran-
za a pezzi e in lite su tutto ritrova d’in-
canto - quando si tratta degli affari del
capo, siano economici o giudiziari - la
compattezza che non sa dimostrare
quando si deve governare.

E sempre oggi si riunirà il Cda del-
la Rai che dovrà affrontare il problema
delle scadenze fissate dalla Gasparri.
A chi prevedeva dimissioni dei vertici
“ipotecati” dalle nuove norme ha ri-
sposto il consigliere Rumi. I presi-
denti delle camere - ha detto - ci han-
no rinnovato la fiducia, dunque si ri-
mane. L’importante, si sa, è fidarsi.  

Oggi a piazza Navona tutta l’opposizione dice no alla legge sulle tv

Indro Montanelli è morto il 22 luglio di due anni fa. È stato il primo gior-

nalista a ribellarsi a Berlusconi ed ha pagato con l’espulsione dal Giornale che aveva

fondato. Torniamo a ricordarlo in un giorno importante per la libertà di tutti. (Agf)

UN SIMBOLO

L’ingegner Castelli lavora per far star peggio i detenuti
Caso Sofri e dintorni. Bilancio(negativo) di due anni da ministro 

ETTORE MARIA

COLOMBO

Che personaggio sublime, l’ingegner Ro-
berto Castelli da Lecco. Fino a ieri fida-

to e silenzioso luogotenente di Bossi, di lui
si ricordavano rare esternazioni: in una ac-
cusava la cultura di sinistra di produrre
omosessualità e pedofilia, in un’altra chia-
riva che «per noi leghisti l’unità d’Italia non
è un bene primario». Da quando governa
la giustizia (di cui, ammise, «capisco poco»),
è diventato molto loquace, specialmente se
si tratta di attaccare giudici e carcerati.

Tralasciando la guerra alle procure, Ca-
stelli è infattti riuscito, in soli due anni, cioè
da quando è ministro di giustizia, a stoppare
ogni provvedimento di indulto, bloccare il
nuovo regolamento carcerario, impedire

l’attuazione della legge sul reinserimento so-
ciale dei detenuti, tagliare i fondi destinati
alla sanità e al trattamento in carcere, scon-
tentare la polizia penitenziaria. 

Il ministro crede in una sola filosofia,
quella della costruzione di nuove carceri. Di
rieducazione del condannato non vuole
nemmeno sentir parlare. Per non dire di in-
dulto, indultino e simili. Papa o non Papa.

La prima cosa che smantellò fu la leg-
ge Smuraglia, approvata alla fine della scor-
sa legislatura: promuoveva il lavoro fuori dal
carcere ed è rimasta lettera morta. Non ha
voluto garantirne la copertura economica. 

Il bilancio della sanità interna (che vuol
dire medicine primarie, quelle per com-
battere l’Aids in testa) è stato tagliato per ben
40 miliardi di vecchie lire in due anni, de-
nuncia il presidente dell’associazione medici
penitenziari, Francesco Ceraudo, che lavo-

ra a Pisa (è il “medico di Sofri”) e dice di lui:
«Si tratta di un fazioso incompetente che sta
rendendo drammatica la nostra situazione». 

Fabrizio Rossetti, responsabile dello
Spi-Cgil, settore polizia penitenziaria, fa
notare come nemmeno per i “secondini” le
cose vadano meglio: su 42 mila addetti in
organico, circa 6000 sono distolti dal servi-
zio traduzione e piantonamento e altri 6000
per attività “non proprie”, che vuol dire am-
ministrative, a causa delle gravi carenze del
personale civile. «Spesso gli agenti antici-
pano i soldi di tasca loro, per le missioni. For-
mazione e aggiornamento? Pure chimere».

Ma il peggio di sé, il ministro lo ha da-
to sul nuovo regolamento carcerario, forte-
mente voluto dall’ex sottosegretario Franco
Corleone: «Le galere non sono alberghi a cin-
que stelle», disse con una frase ad effetto.
«Ha inaugurato istituti già inaugurati da noi,

come Bollate, e lasciato cadere progetti im-
portanti, per adulti come per minori», spie-
ga Corleone. In compenso, nega persino che
i detenuti siano troppi: «Gioca con le cifre»,
dice Stefano Anastasia, presidente di Anti-
gone: i detenuti sono 58 mila, ma lui parla
di “capienza tollerabile” fino ai 62 mila». In
compenso, Castelli è uno che, pur col tono
di voce basso, ama molto l’insulto: il suo uf-
ficio proprio di Antigone disse che predicava
“la sovversione”. Non chiese mai scusa. A
Segio e Cusani, che in tv, la sera in cui il Pa-
pa andò in parlamento, chiedevano un prov-
vedimento di clemenza, replicò sprezzan-
te che «con chi ha ucciso» lui non parlava.
Allora era contrario, come Bossi, a ogni ipo-
tesi di amnistia e indulto. Oggi, «in cambio
della devolution», si può fare. L’importante è
negare la grazia al “privilegiato” Sofri. Castelli
lavora per “i comuni”. Per farli star peggio.

La soluzione “pilatesca” che piace solo a Mediaset
Il 23 luglio dello scorso anno il presidente della Repubblica inviò alle Camere un
messaggio nel quale richiamava l’attenzione sul principio costituzionale della
libertà di informazione e chiedeva una legge di sistema che regolasse la materia.
Parole che la destra ha disatteso, ricorda Antonio Maccanico, mettendo in
campo una riforma «chiaramente incostituzionale», secondo Leopoldo Elia. 

Un anno fa le parole di Ciampi
Chi è Antonio Pilati, personaggio chiave per capire le strategie
televisive del premier e per alcuni il vero padre della riforma
Gasparri. Viaggio nel mondo dell’informazione: da Biagi a Luttazzi,
ecco cosa ne pensano le grandi voci fuori dal coro. Alla ricerca del
pluralismo, per spezzare il monopolio culturale e mediatico.è
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Domenica notte sei soldati russi e sette
separatisti ceceni sono morti in uno scontro
armato nella regione di Vedeno, a sud est di
Grozny. Ieri, poi, un’auto con 120 chili di
esplosivo al plastico è stata scoperta a 70
metri dalla sede del governo filorusso di
Grozny, e in un’altra parte della capitale
cecena è stato scoperto un altro ordigno.

Cecenia: nuovi scontri, altri morti

È ancora guerra a Monrovia, capitale della
Liberia, e sale anche la rabbia anti-Usa per il
mancato intervento militare a garanzia della
tregua del mese scorso. Testimoni
riferiscono di almeno 50 morti nelle
esplosioni dei colpi di mortaio che piovono
da ogni lato sul centro della città. Colpita
anche, con una granata, l’ambasciata Usa.

Liberia, infuria la battaglia

Il segretario generale dell’Onu, Kofi Annan,
ha presentato un rapporto al consiglio di
sicurezza delle Nazioni Unite sull’Iraq, in cui
saluta con favore la creazione del consiglio
governativo iracheno ma avverte che «la
democrazia non può essere imposta
dall’esterno», e chiede uno sforzo verso «la
titolarità irachena del processo politico».

Annan: l’Iraq agli iracheni

Abul Ragheb è il nuovo primo ministro
giordano. Il governo si presenterà in
parlamento dopodomani per ottenere la
fiducia, che fa seguito al turno elettorale del
17 giugno. I risultati hanno riaffermato al
potere la maggioranza tribale, vicina alla
famiglia regnante Hascemita. Tra le novità, la
nomina di sei donne.

Giordania, il re nomina il premier

Dai tedeschi
a lezione

di europeismo

ALCEO

RIOSA

L’incontro fraterno tra il presiden-
te della Commissione europea,

Romano Prodi e il cancelliere tedesco,
Gerard Schröder, dello scorso venerdì,
è stato qualcosa di più del classico “ta-
con sul buso”, combinato dal presi-
dente di turno del consiglio europeo,
Berlusconi. Ha chiuso – non solo di-
plomaticamente – un incidente e ha
rafforzato in nome dell’Europa le pro-
spettive di una maggiore integrazio-
ne tra tedeschi e italiani. 

Va riconosciuto che ciò è stato fa-
cilitato dal senso della misura con
cui il governo Schröder e il popolo te-
desco avevano reagito alle contume-
lie del sottosegretario al turismo Ste-
fani. Senza peraltro voler nemmeno
infierire troppo contro Berlusconi per
la sua alquanto tardiva “pecetta”, che
ha costretto l’irresponsabile membro
leghista del governo a far le valigie
quando ormai non se ne poteva più. 

In altre circostanze le cose sareb-
bero andate assai diversamente, di
fronte alla gratuità volgarità di un mi-
nistro il quale, da pessimo europeista,
non ha saputo far di meglio che ri-
scoprire squallidi stereotipi etnici del-
la più bassa lega. Ancora qualche de-
cennio fa la vicenda avrebbe trasfor-
mato l’orgoglio giustamente ferito dei
nostri vicini europei in un soprassal-
to di passione nazionalistica, con tut-
te le nefaste conseguenze di isteria
collettiva che si accompagnano a ma-
nifestazioni del genere. 

Invece nulla di tutto questo: i
grandi giornali d’opinione tedeschi
hanno messo la sordina agli aspetti
più sconvenienti della vicenda e non
appena essa è rientrata ufficialmen-
te hanno semmai esaltato i tanti le-
gami di buon vicinato, se non di fra-
tellanza tra Germania e Italia. Il set-
timanale Die Zeit, uno degli organi di
stampa più accreditati a Nord delle Al-
pi per il suo liberalismo progressista
e il suo europeismo, ha pubblicato un
servizio dal titolo in italiano, Il conto
per favore, con un intento evidente: di-
mostrare che i costumi e i comporta-
menti quotidiani tra i due popoli so-
no sempre più reciprocamente inte-
grati. I tedeschi hanno imparato da-
gli italiani il piacere per la buona ta-
vola e il caffè espresso, i secondi han-
no appreso ad apprezzare die Solidi-
taet delle automobili tedesche e delle
macchine utensili da cucina. Non è
poco, visto che i gusti sempre più si-
mili tra i due paesi incrementano i re-
ciproci scambi commerciali (che at-
tualmente raggiungono la percen-
tuale più elevata tra i vari membri del-
la comunità europea). Troppo pro-
saico? Non proprio, visto che le affi-
nità di abitudini e di comportamenti
quotidiani tra i popoli sono alla base
dei loro più intensi legami spirituali
e culturali: solo per fare un esempio,
gli italiani sono entusiasti consuma-
tori della letteratura tedesca per l’in-
fanzia.

Come inquadrare questo spirito
d’amicizia manifestato dai nostri vi-
cini in un momento poco opportuno
alla distensione degli animi, se non
come una manifestazione di autenti-
co spirito europeistico che i tedeschi
ormai da un bel pezzo hanno fatto
proprio, per allontanare definitiva-
mente da sé le sirene nazionalistiche,
a cui invece soggiacquero colpevol-
mente i loro padri?

E per finire, dopo la lezione di sti-
le, l’auspicio: Die Zeit non fa gli occhi
dolci a Berlusconi e compagnia bel-
la, ma si rivolge direttamente al po-
polo della penisola. Come se i tedeschi
avessero capito che il patto con gli elet-
tori sottoscritto dal Cavaliere nel 2001
è ormai saltato e che gli italiani sono
sempre più un’altra cosa rispetto a
questo governo. Nemo propheta in pa-
tria; ma se il profeta è fuori?

Confini

Premier inglese e Bbc travolti da Kelly.
Al via l’inchiesta dell’arbitro Hutton

Alla fine il rapporto ufficiale delle autorità ira-
niane, diffuso domenica sera dall’agenzia uf-

ficiale Irna, lo ha confermato: «La signora Kaze-
mi è morta per una frattura cranica e un’emor-
ragia cerebrale, dopo che è stata colpita o ha ur-
tato un oggetto pesante». Il dossier riferisce an-
che che non ci sono altri segni di colpi o ferite.
Quindi, ricapitolando, la fotogiornalista Zahra Ka-
zemi, iraniana di origine canadese, non è morta
per cause misteriose come si era detto all’inizio,
dopo l’arresto davanti al carcere di Teheran dove
stava realizzando un reportage, ma è stata ucci-
sa, proprio come molti avevano ipotizzato all’in-
domani del presunto “incidente”. E la causa del-
la sua morte non è un ictus, come si erano af-
frettate a dichiarare le autorità.

Per tutte le 14 pagine di cui è composto il rap-
porto, compilato dai Servizi segreti e dai ministeri
di cultura, interno, giustizia e sanità a seguito del-
l’ordine dello stesso presidente, ricostruisce la vi-
cenda ora per ora, dalle ore 17.40 del 23 giugno,
momento dell’arresto, (mentre la giornalista sta-
va fotografando alcuni dimostranti che chiede-
vano il rilascio dei riformisti fermati durante
l’ondata di proteste del mese scorso), fino al ri-
covero in ospedale, avvenuto alla mezzanotte del
26 giugno. Ma non ci sono elementi certi su chi
l’abbia uccisa.

Il presidente Khatami, sollecitato dalle auto-

rità canadesi, dalle associazioni per la libertà di
stampa, come Reportères sans Frontières e dalla stes-
sa famiglia della vittima, ha poi deciso di ingag-
giare una battaglia contro l’ennesimo episodio del-
la repressione della libertà di stampa nel paese.
Dopo due giorni ha ordinato l’inchiesta e ha chie-
sto ripetutamente di sollecitare le spiegazioni per
i recenti maltrattamenti subiti dai giornalisti,
augurandosi che tutto decollasse con rapidità. L’or-
dine era stato anche di non seppellire la Kazemi,
finché il caso non fosse stato chiarito. La salma
era stata anche richiesta dalle autorità canadesi,
che volevano sottoporre il corpo all’autopsia, ma
la richiesta è stata respinta perché il governo ira-
niano non riconosce la doppia nazionalità.

La vicenda, quindi, non è pienamente chiu-
sa ed è purtoppo solo uno dei numerosi episodi
quotidiani che si verificano contro chi lavora e te-
stimonia la libertà di stampa e di informazione
in Iran. Dopo le manifestazioni delle settimane
scorse, più di venti giornalisti sono stati arresta-
ti. Il direttore del periodico culturale Cinema-tea-
tro, Hussein Farrokhi, è stato incarcerato per
aver pubblicato immagini di donne non abbigliate
secondo i dettami della repubblica islamica. Da
quando è al potere, il regime teocratico degli aya-
tollah ha chiuso 104 giornali. La battaglia per la
trasparenza e la libertà di stampa è quindi tutt’al-
tro che conclusa. (v. l.)

L’Iran alla prova di verità
sulla fotoreporter Kazemi

«Non accetto la formula secondo cui
Israele può vivere senza l’Europa e

l’Europa può vivere senza Israele». Con queste
parole, pronunciate ieri durante l’incontro a
Bruxelles tra i ministri degli esteri europei, Sil-
van Shalom, ministro degli esteri israeliano, ha
messo fine al tradizionale scetticismo di Israe-
le nei confronti dell’Unione europea, accusata
di essere troppo vicina alla causa palestinese.

Shalom ha dichiarato che l’Ue dovrebbe
svolgere un ruolo ancora maggiore negli sforzi
diplomatici per giungere alla pace in Medio
Oriente. Un grosso passo avanti, considerando
che finora Israele ha sempre cercato un dialo-
go privilegiato con gli Stati Uniti. Anche sul ruo-
lo di Yasser Arafat il ministro degli esteri israe-
liano ha avuto parole “morbide”: «Tra amici
possiamo essere d’accordo nel non essere d’ac-
cordo», ha detto riferendosi alla decisione del-
l’Ue di considerare il vecchio leader, emargina-
to da Sharon e dagli Usa, un interlocutore im-
portante. Il ministro degli esteri palestinese, Na-
bil Shaat, ha dichiarato di partire da Bruxelles
«rassicurato e più pieno di speranze», dopo
aver raccolto l’impegno dell’Ue per il successo
della road map. Shalom e Shaat si sono stretti la
mano davanti ai fotografi, promettendo che tor-
neranno presto a incontrarsi.

In una nota congiunta, i ministri dell’Unio-

ne europea hanno affermato di essere pronti a
«contribuire in maniera sostanziale» al proces-
so di pace, instaurando un efficiente meccani-
smo di monitoraggio “terzo”. Tuttavia la road
map passa ancora una volta da Washington.
Nei prossimi giorni sono attesi alla Casa Bian-
ca, in due distinti incontri, il premier israelia-
no Ariel Sharon (che arriverà venerdì) e quello
palestinese Abu Mazen (che sarà negli Stati
Uniti il 29). I due, nel loro incontro di domeni-
ca, il quarto dall’accettazione della road map, non
hanno fatto grossi passi avanti. Ad Abu Mazen,
che chiedeva l’immediato ritiro delle truppe e il
rilascio dei prigionieri palestinesi, Sharon ha ri-
sposto ancora una volta che prima di tutto Ab-
bas deve impegnarsi a smantellare i gruppi ter-
roristici. Come nel gioco dell’oca, tutti fermi un
giro, mentre i dadi passano al presidente ame-
ricano. 

Sembra quasi, fa notare l’International He-
rald Tribune, che entrambe le parti attendano di
fare delle concessioni davanti a Bush per di-
mostrare la loro disponibilità al compromesso.
Il governo israeliano, lo scorso 6 luglio, aveva già
votato per il rilascio di alcuni detenuti palesti-
nesi, ma sino a oggi nessun prigioniero è stato
scarcerato. Secondo alcune fonti israeliane, con
ogni probabilità i detenuti non verranno rilasciati
fino a dopo gli incontri di Washington. (m.p.)

Israeliani e palestinesi
a dialogo con l’Unione

Quella consumatasi tra il premier britannico
Tony Blair e la Bbcè stata una guerra nella guer-

ra. Che ha avuto in David Kelly, lo scienziato ex ispet-
tore dell’Onu, consulente del governo sulle armi di
distruzione di massa, la sua vittima in carne e os-
sa. Kelly, che aveva ammesso di poter essere stato
la fonte del servizio della Bbcche accusava il governo
di aver montato il pericolo delle armi di distruzio-
ne di massa possedute da Saddam Hussein, è sta-
to trovato morto suicida venerdì scorso a poche mi-
glia dalla sua abitazione nell’Oxfordshire. Domenica
la Bbc ha ammesso che era proprio Kelly la fonte
dello scoop radiofonico di Andrew Gilligan.

Tuttavia molti conti non tornano. Kelly, che in
tanti ritengono sia stato usato dal governo come ca-
pro espiatorio, pur essendosi fatto avanti ammet-
tendo di aver parlato con Gilligan, aveva escluso che
il giornalista avesse potuto evincere dal loro collo-
quio le rivelazioni fatte in trasmissione. Gilligan, nel
Today programme, seguitissimo programma di Bbc
radio 4, aveva accusato l’entouragedi Blair di aver gon-
fiato il dossier di settembre sulle armi di distruzione
di massa contro la volontà dell’intelligence. Qualche
giorno dopo, sul Mail on Sunday, aveva scritto che
Alastair Campbell, spin doctor di Blair, era la perso-
na responsabile dell’inserimento nel dossier di set-
tembre dell’affermazione riguardante la possibilità
del regime di azionare armi di distruzione di mas-
sa in 45 minuti (Campbell era stato poi “assolto” dal-
la commissione esteri che indaga sul caso). 

Ma lo scienziato britannico, apparso martedì da-
vanti alla commissione, aveva negato di aver fatto

simili affermazioni al reporter della Bbc: «Non cre-
do di essere la fonte principale (...) Non vedo come
possa aver tratto le perentorie affermazioni che ha
fatto dai miei commenti». Tra l’altro Kelly non era
in Gran Bretagna durante le fasi finali di prepara-
zione del dossier, e quindi non poteva aver assisti-
to in prima persona al suo completamento. I par-
lamentari, pur incalzando lo scienziato, non han-
no creduto che fosse lui la fonte primaria di Gilli-
gan, e hanno accusato il ministro della difesa di aver-
lo trattato in malo modo. Kelly sembrava un uomo
mite, stritolato da un affare più grande di lui, mes-
so in mezzo da due colossi come Downing street e
il mitico servizio pubblico nazionale. 

Due istituzioni che hanno perso molto in ter-
mini di credibilità da questa vicenda. La popolarità
di Blair, secondo un sondaggio commissionato dal
Daily Telegraph, è a pezzi, per non parlare di quel-
la di Campbell: il 65% degli intervistati ritiene che
dovrebbe dimettersi. Lo scandalo di casa travolge
anche il tentativo del premier, in viaggio in Orien-
te, di porsi come leader affidabile, che pur appog-
giando gli Stati Uniti non ignora le vie diplomati-
che. Pochi parleranno oggi dei suoi colloqui con i
leader cinesi, in cui ha invocato la diplomazia co-
me unica arma per risolvere la crisi nordcoreana.
Ma Blair se l’è cercata. La gestione dello scontro con
la Bbcè stata disastrosa. Le pressioni sul servizio pub-
blico perché rivelasse la fonte dello scoop a dir po-
co disdicevoli, contrarie a qualsiasi regola di equi-
librio dei poteri, ignare dei principi base del diritto
all’informazione. Qualche giorno fa Geoof Hoon,

ministro della difesa, aveva invitato a pranzo Richard
Sambrook, direttore delle news della Bbc. Un in-
contro strano, aveva commentato Sambrook, ma
il significato del pranzo gli fu noto in serata quan-
do Hoon lo chiamò per dire: «Sappiamo chi è la tal-
pa. Siete disposti a confermarcelo?». La risposta del-
la Bbc fu un “no” netto e deciso: «We are not going
to play that game» (non giocheremo a questo gio-
co).

Ma se il primo ministro ha sbagliato, il servi-
zio pubblico britannico non ha dato una gran pro-
va di sé (secondo il 40% di un campione intervistato
dal Daily Mirror, la Bbc esce da questa storia con le
ossa rotte). La copertura del dopoguerra, con i fie-
ri attacchi al premier, potrebbe portare i maligni a
pensare che la Bbc si sia voluta affrancare dall’ac-
cusa di essere troppo dipendente dal governo. Il pre-
sidente e il direttore generale dell’emittente sono in-
fatti entrambi sostenitori di lungo corso del Labour
party e l’ex direttore generale è oggi uno stratega del-
la comunicazione del team di Blair. La domanda è:
Andrew Gilligan ha riportato fedelmente quanto gli
è stato raccontato dalla sua fonte? Se la fonte è Kel-
ly, come la Bbc ha confermato domenica, e se è ve-
ro quanto Kelly ha detto davanti alla commissione
esteri, si direbbe di no. Le spiegazioni possibili non
sono molte: o Kelly ha mentito (ma non è più qui
per difendersi dall’accusa), o Gilligan ha esaspera-
to le sue rivelazioni, o – dal momento che Kelly è
morto – gli ha fatto comodo indicare in lui l’unica
fonte del suo scoop (in questo senso è un po’ sospetto
che la Bbcnon abbia confermato che Kelly era la tal-

pa quando lo scienziato stesso si è autoaccusato).
Questa tragica storia dovrebbe servire da lezione

al governo e ai media. Al governo perché (Camp-
bell dovrebbe saperlo), un conto è saper usare con
bravura i mezzi di comunicazione allo scopo di co-
struire l’immagine di un leader nuovo e vincente,
un conto è tentare di metter loro il bavaglio. E una
lezione per la Bbc, che ha finito per macchiarsi del-
la stessa colpa di cui accusava Blair, ossia aver gon-
fiato (sexed up) l’evidenza. Rendendo meno credi-
bile un’accusa che, stando a quanto sta accadendo,
potrebbe invece essere vera.

L’occasione di scrollarsi di dosso un po’ di fan-
go i due attori della vicenda lo avranno nell’inchie-
sta indipendente che il premier ha affidato a Lord
Hutton. Sia il governo che la Bbc hanno fatto sapere
che collaboreranno con ogni mezzo possibile. Ieri
Lord Hutton ha detto che le sue indagini saranno
svolte principalmente in pubblico e ha aggiunto che,
anche se l’incarico ricevuto dal governo riguarda “le
circostanze che circondano la morte di David Kel-
ly”, sarà lui a decidere l’estensione dell’inchiesta e
quali prove dovranno essere esaminate. Mentre
molti parlamentari chiedono a gran voce un’inda-
gine giudiziaria anche sui dossier sulle armi di di-
struzione di massa, Blair, per la prima volta, appa-
re molto remissivo: «Farò qualsiasi cosa mi chieda
Lord Hutton – ha detto parlando ai giornalisti a Pe-
chino – incluso interrompere le vacanze». Il mini-
mo che possa fare per raccogliere i cocci dell’im-
magine di leader vincente e affidabile frantumata-
si nelle sabbie irachene. (Marilisa Palumbo)

Afghanistan, le sfide del contingente italiano in prima linea:
costruire la pace e affrontare la riorganizzazione di Al-Qaeda

Domenica, in Afghanistan, è toc-
cato anche agli italiani: sono sta-

ti feriti in azioni ostili, colpiti a Gar-
dez da una mina anti-uomo, quasi si-
curamente radiocomandata, che è
stata fatta esplodere mentre erano in
viaggio a bordo del loro automezzo. 

Il comunicato del ministero del-
la difesa spiega che, dopo l’esplosio-
ne, i militari italiani «hanno fatto fuo-
co in direzione della minaccia indi-
viduata, sganciandosi e ripiegando
senza altre gravi conseguenze». Un’a-
zione di guerra. Le ferite riportate
dai quattro paracadutisti – apparte-
nenti al 187° reggimento Folgore –
fortunatamente sono lievi, anche se
uno di loro, Gianpaolo Corbisiero,
sarà rimpatriato a causa di una frat-
tura alla mandibola.

A oltre un anno dai bombarda-
menti anglo-americani e dalla nuova
gestione statunitense, l’Afghanistan
sembra ancora assai lontano dalla
normalità. Il nostro coinvolgimento
in un’avventura di pacificazione e di
ricostruzione di un paese distrutto è
senz’altro nobile, ma l’evoluzione de-
mocratica del mondo arabo – a cui
Enduring freedom ha finito per colle-
garsi – è un’idea frutto di un positivi-
smo politico che sembra ogni giorno
più difficile da applicare. 

«Sappiamo di correre alti rischi –
dice al Corriere della Sera il generale
Marco Bertolini, il comandante dei
parà della Folgore – ma continuere-
mo la nostra attività di pattugliamento
e bonifica così come ci impone la
missione che stiamo svolgendo».

“Pattugliamento e bonifica”: l’attività
delle nostre forze somiglia più a un’o-
perazione di peacemaking che di pa-
cekeeping. Sappiamo che il contin-
gente italiano, responsabile dell’area
di Khost, che comprende un lungo
tratto di confine con il Pakistan, fa par-
te di una coalizione di 11.500 uomi-
ni il cui obiettivo è quello di sgomi-
nare ciò che resta dell’ex regime tale-
bano e della rete di Al-Qaeda. 

Ma va bene, ci diciamo: va bene lo
stesso, fintanto che i nostri ragazzi
operano nell’ambito di una missione
che ha ottenuto la copertura legale del-
l’Onu. Apprendiamo dall’Independent
– che cita dati raccolti dall’intelligence
Usa – che Al-Qaeda ha addestrato in
Afghanistan un enorme esercito di
terroristi: tra i 70 mila e i 120 mila uo-

mini, i più fuggiti dal paese quando
nel 2002 la guerra ha fatto implode-
re il regime dei talebani. Queste cifre,
che emergono dal rapporto sugli at-
tacchi terroristici dell’11 settembre
2001, sono state tradotte dal senato-
re Usa Bob Graham nella prova che
l’organizzazione di Bin Laden resta la
più grande minaccia al mondo occi-
dentale. 

Possiamo ancora lasciarli lì, viene
da pensare, perché il loro scopo è
giusto e condiviso (combattere il ter-
rorismo) e quel paese non è l’Iraq: ter-
ra di conquista neocoloniale. Va bene,
dunque, finché restano in Afghani-
stan – contro ogni tentazione di tra-
sferirli nel calvario iracheno – seppur
in prima linea. Pregando che non ne
muoia nessuno. (Emanuele Rossi)
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Il quadro internazionale scricchiola. Si moltiplicano i rumo-
ri che annunciano la tempesta. Per perseguire il proprio di-

segno geostrategico, il presidente Bush ha presentato agli ame-
ricani una situazione di minaccia a opera del regime irache-
no che si va rivelando infondata. Per assecondare la special re-
lationship con gli Stati Uniti, Blair ha deformato la verità dei
fatti dinanzi al parlamento e ai cittadini britannici. La mag-
gioranza dell’opinione pubblica americana e inglese ha, in di-
versa misura, creduto allo scenario che le è stato presentato per-
ché è solita dare fiducia a chi governa. Salvo cambiare idea, ir-
ritarsi e diventare spietata quando viene provato che tale fidu-
cia era mal riposta. Questo, niente di più e niente di meno, è
ciò che sta accadendo in queste ore a Washington e a Londra.

Da un lato, le carte false del Nigergate hanno mostrato la
leggerezza e la strumentalizzazione dello staff presidenziale
nel selezionare i dati dell’intelligence, prendendo per buone de-
terminate voci solo perché funzionali alle proprie strategie. Dal-
l’altro, il suicidio del dottor Kelly, oppresso prima dal rimorso
di aver assistito alla manipolazione della verità sulle armi di
sterminio irachene e poi dalla disperazione di aver rotto con
la propria amministrazione, ha evidenziato il cinismo del go-
verno inglese sull’intera questione. Si tratta dei primi due in-
cidenti di percorso politici in cui inciampa la coppia Bush-Blair.
Presumibilmente non saranno gli ultimi per i due leader che,
nel pressoché completo dissenso della comunità internazio-
nale, hanno progettato, intrapreso e condotto a termine una

Bush e Blair,
la via d’uscita è l’autocritica

È necessario un appello a Berlusconi perché provi a ricondurre la crisi nel quadro dell’Onu
IRAQGATE

Nel “caos” iracheno, tra la nuova indipendenza e l’occupazione,
l’aiuto vero arriva dalla gente delle moschee e dei quartieri

guerra preventiva e unilaterale, al di fuori del sistema di lega-
lità patrocinato dall’Onu. Passando dalle procedure alle con-
seguenze concrete, il bilancio della campagna irachena non è
molto migliore. Alla colonna dell’attivo, sotto cui va indubita-
bilmente iscritto l’abbattimento della dittatura di Saddam, fa
riscontro, sotto la voce “passivo”, il perdurante costo in vite uma-
ne di un’operazione che, ben lontana dall’essere conclusa, ap-
pare oggi appena all’inizio. Neppure la superpotenza planeta-
ria, gli Usa, è in grado, senza subire un pesante logoramento
all’interno, di sostenere da sola il formidabile onere politico, fi-
nanziario e umano richiesto dalla pacificazione e dalla rico-
struzione dell’Iraq. Le scorciatoie tentate finora dall’ammini-
strazione Bush, consistenti nell’assicurarsi l’ausilio di singoli
paesi “volenterosi”, sono destinate a risolversi in una trappola
per questi ultimi, senza peraltro costituire un fattore risoluti-
vo per la polveriera irachena. La via d’uscita è, a questo punto,
soltanto una. In linea di principio, il governo americano e quel-
lo inglese dovrebbero ammettere di avere sbagliato a intra-
prendere quella guerra, con quelle motivazioni e con questi esi-
ti. A tale ammissione dovrebbero unirsi tutti coloro – governi
e singoli esponenti politici – che li hanno sostenuti in questo
errore, a cominciare dal governo italiano. 

Poiché tuttavia non è realistico attendersi una simile au-
tocritica, sarebbe sufficiente se Bush e Blair, percependo il vi-
colo cieco in cui si sono cacciati unilateralmente, maturasse-
ro la consapevolezza che possono uscirne soltanto collettiva-
mente. Una grande, ancorché imperfetta organizzazione per
la sicurezza collettiva esiste ed è l’Onu. In queste ore il segre-
tario generale Kofi Annan ha teso la mano agli Usa perché ri-
conducano la crisi nell’unica cornice di legalità possibile, quel-

blica ha le idee chiare quanto basta: (uno) i militari italiani stan-
no lavorando per la pace e per la sicurezza internazionale e lo
stanno facendo bene; (due) non gli deve succedere niente. 

Anche per garantire questi obiettivi, oltre che per le ragio-
ni politiche e giuridiche di cui si è detto all’inizio, l’Italia ha bi-
sogno dell’Onu. Sarebbe utile che un appello in questo senso
al presidente del consiglio venisse sottoscritto da tutti i com-
mentatori di politica estera, indipendentemente dall’interpre-
tazione che ciascuno ha fornito della crisi irachena. Criticare
ingenuità o radicalizzazioni del movimento pacifista è facile,
più difficile è ammettere di essersi sbagliati. Ma è onorevole
per tutti indicare una via d’uscita multilaterale a conflitti altri-
menti irrisolvibili e densi di conseguenze negative per tutti.

la delle Nazioni Unite, e gli altri membri permanenti del con-
siglio di sicurezza – Francia, Russia, Cina – si sono detti dis-
posti, a tali condizioni, a inviare contingenti di pace a Bagdad.

Cosa sta facendo l’Italia in questo frangente? Non è un in-
terrogativo marginale, come non è marginale il ruolo inter-
nazionale del nostro paese, esposto con circa nove mila uomini
in missione all’estero, la metà dei quali nei fronti caldi Iraq e
Aghanistan. Non si può chiedere all’opinione pubblica italia-
na di conoscere in dettaglio le differenze che in Afghanistan
caratterizzano l’operazione Enduring freedom (Usa) dalla Isaf
(Onu), oppure di avere chiaro il mandato di una missione in
Iraq che – ricordava Scalfari sulla Repubblicadi domenica – non
è stata mai chiarita dal governo. D’altro canto, l’opinione pub-

Quando anche l’impegno diretto dell’unica “superpotenza” rimasta al mondo si rivela in-

sufficiente per sostenere il formidabile onere politico, finanziario e umano richiesto dalla pa-

cificazione dell’Iraq, la via d’uscita rimane soltanto una: fare marcia indietro, ammettere di

avere sbagliato a intraprendere “quella” guerra, con “quelle” motivazioni e con “questi” esi-

ti. Un dovere morale e politico che riguarda anche i governi che hanno, indirettamente, ap-

poggiato l’azione militare, a cominciare dal nostro. Perché oggi più che mai appare chiaro

che, per la polveriera irachena, l’unica soluzione di pace è multilaterale e si chiama Onu. 

(Foto Reuters)

Avvocati e poliziotti
attendono l’inizio del
processo ai gruppi
islamici sospettati di
essere gli autori delle
stragi del 16 maggio
scorso a Casablanca,
in cui morirono 44
persone.

Marocco, giustizia

Dodici persone, tre
generazioni di una
stessa famiglia, sono
morte sabato nello
schianto di un
aereoplano sul monte
Kenya. Le altre due
vittime sono i piloti,
entrambi sudafricani.

La famiglia vittima

A Lahore, ufficiali
pakistani bruciano 45
mila chili di droga
appena sequestrata. 
Il Pakistan è rotta 
di transito per tutti 
i narcotici provenienti
dal vicino
Afghanistan.

Le rotte della droga

Alcuni soccorritori alla
ricerca dei dispersi
intrappolati dalle
frane causate dalle
piogge torrenziali. Nel
sud del Giappone
almeno 10 persone
sono morte e 15
risultano disperse.

Frana il Giappone

BAGDAD

Entriamo a Bagdad passando per Falluja,cit-
tadina divenuta simbolo della resistenza al-

l’occupazione, le carcasse di carri armati ab-
bandonati sono un po’ ovunque lungo la stra-
da, e i posti di blocco dei marines si fanno più
frequenti. Bagdad è il caos, il traffico è intera-
mente affidato all’iniziativa e alla fantasia del-
le migliaia di automobilisti che affollano le stra-
de percorrendole in ogni direzione contem-
poraneamente. Pochi vigili tentano di gestire
questo flusso ininterrotto di automobili spes-
so sprovviste di targhe. Intorno, evidenti, i se-
gni dei bombardamenti sugli edifici mentre
le camionette ed i tanks americani sono un po’
ovunque.

Nelle ultime settimane la situazione è
molto peggiorata. Le aspettative degli irache-
ni non sono state soddisfatte, manca spesso
l’elettricità durante il giorno, l’acqua è appena
potabile e non è stata ancora ripristinata la re-
te telefonica. Troviamo lunghe file per la ben-
zina ad ogni distributore e la gente addebita
le responsabilità di tutto questo agli america-
ni,alimentando così un forte sentimento an-
tiamericano.

Gli attentati sono quotidiani e a causa del-
la scarsa sicurezza in città molti decidono di

provvedere autonomamente, armandosi. Il
coprifuoco a Bagdad inizia alle 11 di sera e du-
rante la notte si sentono continuamente col-
pi di arma da fuoco.

«Si sentono abbandonati, truffati», ci rac-
conta Simona Torretta dell’associazione non
governativa Un Ponte per... . Lei è qui dall’ini-
zio della guerra e segue un progetto di rein-
serimento dei ragazzi nelle scuole medie in-
feriori. «Al principio molti erano contenti che
il governo se ne fosse andato, ora però non ri-
escono ad accettare questa nuova situazione,
mettono sullo stesso piano il governo di Sad-
dam e la presenza dei militari americani».

Nel Hotel Al Fanar, adiacente l’hotel Pale-
stine, incontriamo Michael Burke, giornalista
di Channel 4 che lavorava con il cameraman
inglese ucciso davanti al museo di storia na-
turale a Bagdad. Era qui durante la guerra e si
mostra molto nervoso. «I soldati americani
non riescono a garantire neanche la loro si-
curezza, la scorsa notte sono uscito al seguito
di una pattuglia in giro di ricognizione: c’era-
no questi ragazzi giovanissimi terrorizzati che
non erano chiaramente in grado di difender-
mi. Non possono difendere nessuno».

Intanto la società irachena si riorganizza
velocemente: nascono partiti, associazioni,
giornali. È il caso dell’Iraqi Comunist Party che
ha trovato sede nel centro di Bagdad, in piaz-
za Andalus. Hanno cominciato a lavorare pub-

blicamente dalla metà di aprile; in un primo
momento gli statunitensi non li hanno volu-
ti nella rosa dei cinque partiti con i quali sta-
vano riorganizzando il governo del paese, ora
però un loro rappresentante è presente all’in-
terno del Governing Council insediatosi do-
menica 12 luglio. Il Partito comunista irache-
no punta alla costruzione di una conferenza
nazionale formata da tutte le organizzazioni
politiche, una coalizione ad interim che sia in
grado di offrire al paese un governo di pas-
saggio. Pur dichiarandosi contrario ad ogni for-
ma di occupazione, ed essendosi già schiera-
to contro la guerra, oggi il partito preferisce con-
dividere con gli statunitensi la gestione del pae-
se: la loro partenza dall’Iraq, ci dicono, pro-
durrebbe un pericoloso vuoto di potere.

Riguardo alla presenza delle truppe ame-
ricane l’imam Omar Alazawi ha un’idea mol-
to differente: lo incontriamo nella sua casa nei
pressi della Moschea. «Tutto il popolo irache-
no rifiuta l’occupazione, come arabi e musul-
mani vogliamo tutte le truppe occupanti fuo-
ri dall’Iraq e questo vale anche per gli italiani.
[...] Gli Stati Uniti hanno dimostrato di non po-
ter garantire assistenza alla popolazione né il
ripristino delle infrastrutture, sono le mo-
schee che nei quartieri si organizzano e assi-
stono i più bisognosi».

Intanto a Bagdad ognuno vive come può.
Moltissimi si improvvisano tassisti per man-

tenere le proprie famiglie: appena si esce per
strada sono in molti a fermarsi offrendo di por-
tarci ovunque. Spesso non conoscono gli in-
dirizzi e stentano a ritrovarsi nella nuova map-
pa della loro città. Mentre guidano racconta-
no.

Mahmoud, ingegnere elettronico disoc-
cupato, in passato lavorava per il governo; ha
studiato in Brasile, oggi ha trasformato la sua
Fiat 131 in un taxi, «nella speranza che gli ame-
ricani mantengano le loro promesse». Aimed,
tre figli, colto traduttore e tassista improvvisato,
è colpito dall’ignoranza dei ragazzi americani.
Ci racconta che qualche settimana fa ha dovuto
spiegare a un marines chi fosse il generale Lee.
Sono molti gli iracheni nella loro situazione.
Laureati disoccupati o ex dipendenti statali che
oggi, se sono fortunati, vivono con i 20 dolla-
ri mensili dati dall’amministrazione provvi-
soria.

Un posto dove è poco consigliabile recar-
si per gli occidentali è l’università.

Adel ha 24 anni, come molti qui in Iraq
prima di dirti welcome si sincera che tu non sia
americano. L’Italia per lui è: Del Piero, Inza-
ghi e Totti. Studia biologia all’università e que-
sti sono giorni d’esame. Non sopporta la pre-
senza dei soldati americani che circondano la
città universitaria, entrano nel campus con i
tanks e perquisiscono le aule con i mitra spia-
nati.

Persino Saddam Hussein quando si reca-
va all’università entrava disarmato. Qualche set-
timana fa un soldato americano è stato ucci-
so al bar del campus; se chiedi ad Adel chi è
stato, ti risponde: «Un eroe».

L’insediamento del nuovo Governing Coun-
cil, organo voluto dall’attuale amministrazio-
ne statunitense del paese, non sembra inte-
ressare molto gli iracheni. Il primo vero con-
fronto sull’argomento riusciamo ad averlo so-
lo il giorno dopo con Eman, giornalista ira-
chena disoccupata, che in questi giorni sta la-
vorando alla costruzione dell’Osservatorio sul-
l’occupazione, un progetto che vede coinvolte
anche organizzazioni straniere come l’italiana
Un ponte per... o la statunitense Voice in the wil-
derness. La incontriamo nel suo appartamen-
to in un palazzo popolare vicino all’hotel Pa-
lestine. Per lei il Consiglio governativo appe-
na insediatosi non rappresenta gli iracheni:
«Non siamo stati noi a sceglierlo, qualcun al-
tro lo ha fatto per noi. Non avranno mai l’au-
torità necessaria per ricostruire il paese».

Ci lascia con una domanda: «Hanno deci-
so di cambiare la data della festa per l’indipen-
denza dal 14 luglio al 9 aprile, giorno della ca-
duta di Saddam. Avete mai sentito di un popolo
che festeggia l’instaurazione di un’occupazio-
ne?».

(Emanuele Piano, Massimiliano Carboni,
Lucrezia Cippitelli)
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Il ministro del welfare Roberto Maroni ha
dichiarato che il tavolo tecnico del proprio
ministero per la discussione sul welfare
partirà questa settimana, e ha ribadito il suo
parere contrario all’ipotesi di un tavolo
unico. «Già da questa settimana convocherò
un tavolo Dpef sul welfare, e spero che tutti
gli altri colleghi ministri mi seguiranno».

Welfare, a giorni il tavolo tecnico

Francesco Rutelli presenta la candidatura
di Gianni Rivera alle elezioni europee del
2004. L’annuncio è contenuto in una
dichiarazione rilasciata dal leader della
Margherita alla trasmissione Iceberg.
All’inizio della trasmissione – si legge in una
nota – Rutelli spiegherà i motivi che hanno
portato alla scelta di Gianni Rivera.

Europee, Rutelli candida Rivera

L’Enel sta trattando con Edf per entrare nel
mercato francese dell’energia elettrica. Lo ha
detto il presidente Paolo Scaroni, in una
intervista al Financial Times Deutschland,
nella quale si dice anche preoccupato della
dipendenza energetica dell’Italia da produttori
stranieri. Per questo è impegnato a rafforzare
le capacità di produzione dell’Enel all’estero.

Trattative serrate tra Enel ed Edf

Il Gestore della rete ha pubblicato sul
proprio sito internet, www.grtn.it, l’avviso per
l’assegnazione di 200 megawatt di energia
da impianti Cip 6, quelli che producono
energia elettrica da fonte rinnovabile e
assimilata. Tale capacità è destinata, per il
periodo primo agosto-31 dicembre 2003, alle
piccole e medie imprese. 

Energia, avviso per 200 megawatt

PIERLUIGI

CASTAGNETTI

Una bella lista alle europee con Berlusconi, Castagnetti, Fol-
lini, Mastella? «È un’ipotesi del terzo tipo, dell’irrealtà, di-

rei che è impossibile», taglia corto Gerardo Bianco. Perché mai?
Dopotutto si tratta di elezioni europee e il riferimento al Ppe
dovrebbe giustificare la stranezza di una tale lista. Ma il Ppe,
aggiunge Bianco in un’altra intervista, «sta assumendo sem-
pre più le caratteristiche di una forza senza identità e senza ruo-
lo». Ecco, tra i meriti della proposta di Prodi di una lista unita-
ria dell’Ulivo vi è quello di avere indotto Marco Follini a una con-
troproposta che aiuta a far luce sulle tante contraddizioni che
si annidano in questo delicato passaggio elettorale europeo.

La prima riguarda proprio Follini come ha osservato En-
rico Letta. Non può infatti il segretario dell’Udc auspicare una
netta separazione di campo fra chi vuole un’Europa comuni-
taria e chi un’Europa degli Stati e non interrogarsi sulla pale-
se contraddizione di trovarsi nella compagnia sbagliata.

Il resto riguarda noi. Come possiamo sostenere che il Ppe
è ormai un contenitore senza identità e senza ruolo, in cui i
partiti di tradizione cristiano democratica oggi non superano
il trenta percento rispetto una stragrande maggioranza di par-
titi neo-conservatori, neo-liberisti e di destra più o meno mo-
derata, e contemporaneamente far discendere da questo con-
tenitore le ragioni di una nostra identità in Europa? Il Ppe non
è mai stato un partito “fonte” di identità, essendo nato come
associazione volontaria di partiti di tradizione cristiana i qua-
li, per scelte ed errori (in parte, anche se tardivamente, rico-
nosciuti) soprattutto della Cdu tedesca che ha per prima pra-
ticato la doppia appartenenza al Ppe e all’Edu (l’internazionale

conservatrice) e poi ha spalancato le porte a tutti i partiti di de-
stra presa da un’angoscia numerica, ha di fatto cambiato “ra-
gione sociale”. Oggi il Ppe, soprattutto dopo l’ingresso pre-
potente e sempre più invadente del partito di Berlusconi, sta
diventando la casa delle destre europee, per ora quelle “non
sporche” come diceva Kohl. Per ora e, io temo, per poco tem-
po ancora.

Stare nello stesso partito europeo, come giustamente os-
serva Follini, comporterebbe come logica conseguenza la di-
sponibilità a stare nella stessa lista alle elezioni europee. È una
logica a cui è difficile sfuggire.

Personalmente sono tra i più affezionati a quella sigla, a quel-
l’associazione libera di partiti che si chiama Ppe, vengo da un
partito italiano che ne è stato fondatore, e tutto questo non mi
riesce né voglio dimenticare. Ma dopo la deriva segnata dal-
l’ingresso di Forza Italia e dei partiti nazionalisti, vandeani, lai-
ci e laicissimi e persino musulmani, non posso camminare con
gli occhi sulla nuca e continuare a pensare che quella è anco-
ra obbligatoriamente la casa dei cattolici-democratici. Non
posso io e non dovrebbe potere neppure Marco Follini. Nega-
re dunque che il nodo è venuto al pettine e va affrontato, in-
sieme a quanti di altri paesi che dall’interno del Ppe si pongo-
no lo stesso problema, sarebbe appunto «un’ipotesi di terzo ti-
po, dell’irrealtà».

Lavorare per una soluzione nuova, ovviamente da discu-
tere, che guardi insieme al presente ed al futuro dell’Europa, e
si emancipi da un passato che anche in Europa non c’è più, ri-
chiede coraggio ma soprattutto responsabilità storica. Una so-
luzione che non può essere certo quella socialdemocratica, co-
me indica Francesco Cossiga. Ma quando un problema cessa
di essere individuale e diventa di tanti la soluzione la si trova
o, meglio, la si costruisce.

Marco Follini è uno di quelli che crede all’im-

portanza delle parole. Se siamo la Casa delle li-

bertà - spiega razionale - allora deve esserci da

qualche parte un regolamento di condominio. E

il riferimento, esplicito, è ai coinquilini della Le-

ga, che fanno rumore, dicono le parolacce, cam-

minano con gli zoccoli padani e parcheggiano

il carroccio fuori dalle apposite striscie. Solo che

quel regolamento non si trova. Per la semplice

ragione che non esiste. La Casa in questione, in-

fatti, è di un unico proprietario. Gli altri, al mas-

simo, sono in affitto. Tutt’al più possono spera-

re in una proroga degli sfratti. 

Unico

proprietario
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Tra i punti della proposta di Prodi
c’è ne è uno che riguarda Follini

Graziate Sofri! E non chiedetegli altro
(Datamedia per Il Giornale, 16-7-03). Ben il 42,4%
degli italiani si dicono favorevoli alla grazia a Sofri
(8 anni di carcere e rispetto socratico della legge ri-
tenuta ingiustamente applicata!): più del doppio dei
contrari 17,8%! (ns/n.risponde39,8). Sobriamen-
te, plaudiamo qui ad un quotidiano governativo, Il
Giornale, che pubblica – nudi e crudi, senza com-
mento – i dati delle opinioni degli italiani anche se
diametralmente opposte a quelle sin qui manife-
state dal ministro della giustizia pro tempore. I ri-
sultati della seconda domanda (da chi dovrebbe es-
sere richiesta la grazia?) chiariscono le attese dei cit-
tadini nei confronti delle autorità competenti: il
40,8% dei favorevoli ritiene che a procedere do-
vrebbe essere il ministro della giustizia, il 15,7%
Adriano Sofri, il 43,5% non sa/nr.. Sommessa-
mente pensiamo che anche chi non riesca a sen-
tirsi vicino ad un uomo dietro le sbarre, sarebbe im-
perdonabile continuare a torturarlo per futili mo-
tivi di immagine. Si faccia una scelta e si provi ad
immaginare - almeno come ipotesi - che quell’uo-
mo sia effettivamente innocente. 

Europei, nonostante il governo
(Abacus realizzato il 3/7/03; Il Messaggero) Gli ita-
liani dimostrano consapevolezza delle perplessità
con cui il resto d’Europa guarda al governo Berlu-
sconi cui spetta ora la presidenza dell’Unione. Il
55% degli italiani ritiene che i cittadini degli altri
paesi europei non abbiano fiducia nelle capacità del
governo italiano di portare a termine  con succes-
so il semestre (solo il 33% afferma il contrario). È
un dato rivelatore di uno stato d’animo imbaraz-
zato che coinvolge anche l’elettorato di centrodestra.
In pochi dubitano seriamente che al governi man-
chi convinzione nell’integrazione europea: il 79%
lo ritiene infatti favorevole al processo (ma all’epo-
ca forse non avevano ancora udito le vette del sot-
tosegretario al turismo nazionale). Il problema
evidentemente sta proprio nel giudizio sull’opera-
to, la credibilità e le capacità del governo che oggi
– come non mai – in Italia si identifica nel suo Ca-
po (non Kapò!).

Ulivo: eppur si muove!
(Ispo-ACNielsen per Corsera 14/7/03) Finalmente
anche nel proporzionale! Se Mannheimer lo pub-
blica (sorta di Gazzetta Ufficiale e “parafulmine”
del settore), significa che il dato dell’inversione di
tendenza politica è ormai da mesi oggetto di di-
scussione nei maggiori istituti demoscopici. In ef-
fetti è più o meno dal dibattito sull’inflazione rea-
le dell’autunno scorso, ovvero dal delinearsi del-
l’incertezza sulle prospettive economiche degli ita-
liani che il trend si è consolidato a favore delle for-
ze di opposizione. La cosa però arriva ora a segna-
lare un equilibrio anche  nella parte proporziona-
le del voto, storicamente penalizzante per il cen-
trosinistra, il cui elettorato sembra da dieci anni
amare l’unità e rigettare i partiti che la compongo-
no. Che vi fosse da tempo (8 mesi) un vantaggio
tendenziale del centrosinistra nel maggioritario era
abbastanza manifesto, se non altro dalle recenti am-
ministrative. I dati degli ultimi mesi mostrano però
due elementi rilevanti anche nel proporzionale: la
somma dei partiti di centrosinistra pareggia quel-
la dei partiti del centrodestra, ma tale risultato vie-
ne ottenuto non più solo per una discesa della Cdl
ma anche grazie ad una crescita dei partiti dell’U-
livo (il contributo di Prc e Italia dei valori rimane
invece stabile). Qualcosa di profondo potrebbe es-
sersi messo in moto.

Fumo in america
(Gallup, 7-9 luglio 2003) Si disquisisce ciclica-
mente in Italia – con un forte senso di dejà vu – su
timide norme di salvaguardia della salute dei non
fumatori, dei malati e dei bambini, di fronte al fu-
mo selvaggio. Non sono mai state approvate se un
altro ministro della sanità, Sirchia, pare si batta di
nuovo per norme simili. Negli Stati Uniti non al-
bergano invece dubbi: nel luglio del 2001 era il 60%
degli americani ad essere favorevole a rendere il-
legale il fumo nei luoghi pubblici, oggi si è saliti al
68%! Siamo al plebiscito. 

*la presente rubrica settimanale commenta o se-
gnala dati attinti esclusivamente da sondaggi già pub-
blicati dai media e il cui “documento informativo com-
pleto” è stato “correttamente”pubblicato e risulta repe-
ribile in ottemperanza al Reg. dell’Aut. per le Garanzie
nelle Comunicazioni in materia di pubblicazione e dif-
fusione dei sondaggi sui mezzi di comunicazione di mas-
sa (del.153/02/Csp all.A art.3-Gu185 dd.8/8/2002).
Nel caso di ricerche di Istituti all’estero, i dati sono trat-
ti da pubblicazioni realizzate dagli stessi autori.

Diamo i numeri

Con il terzo Dpef dell’era Tremonti, il governo Berlusco-
ni compie l’ennesimo buco nell’acqua portandosi in ul-

tima posizione rispetto ai grandi paesi industrializzati che
stanno reagendo per far fronte alla crisi economica. Se do-
po gli attacchi terroristici dell’11 settembre l’Italia ha conti-
nuato a sorridere a 32 denti e a tenere le dita incrociate in
attesa del nuovo miracolo economico, davanti alla recessione
che pure ha colpito oltreoceano e gran parte del Vecchio Con-
tinente la risposta del Belpaese è, ancora una volta, tardiva.
Mentre, infatti, in Italia continua il dibattito sul declino in-
dustriale, si indugia tra concertazione o dialogo sociale e non
si riescono a sciogliere i nodi delle riforme più o meno strut-
turali, in Germania il governo Schroeder sta procedendo a
tappe forzate nell’attuazione di una politica anticiclica che
consenta al paese di uscire dalle secche recessive.

Pur definendosi un berlinese, cercando così malde-
stramente di ricucire lo strappo altrettanto maldestro pro-
dotto con la Germania, il Cavaliere non è mai stato così lon-
tano da Berlino.  E non solo perché in queste ore è a fianco
del suo amico George W. Bush, ma soprattutto perché in
questi giorni il governo italiano ha messo a punto un Do-
cumento di programmazione economico-finanziaria vuo-
to a testimonianza che non c’è alcuna strategia di politica
economica quanto piuttosto la necessità di conquistarsi an-
cora un po’ d’ossigeno. Di diverso tenore l’attività del governo
Schroeder che, nel prendere atto della fase recessiva che at-
tanaglia l’economia tedesca anche nel secondo trimestre, ha
raggiunto proprio ieri un accordo con l’opposizione con-
servatrice per riformare il sistema sanitario. Un accordo di

vitale importanza che rappresenta un primo passo nella di-
rezione dell’attuazione di quell’agenda 2010 presentata nel
marzo di quest’anno dal cancelliere tedesco. In base all’in-
tesa raggiunta, la Germania dovrebbe conseguire risparmi
per circa 10 miliardi di euro già il prossimo anno, mentre
tra il 2006 e il 2007 la riforma dovrebbe consentire di ri-
sparmiare oltre 20 miliardi di euro. A quanto riferito dai con-
servatori, per effetto dell’intesa, i contributi dovrebbero
scendere al 13% del salario lordo a partire dal 2006 e do-
vrebbero essere pagati in parti uguali fra dipendenti e da-
tori di lavoro. Ma non è tutto: la riforma comprenderà an-
che un nuovo prontuario farmaceutico, che dovrebbe limi-
tare il numero dei farmaci rimborsabili per un costo pari a
circa un miliardo di euro per le case farmaceutiche. E se ie-
ri la Bundesbank ha affermato senza indugi che la ripresa
è ancora molto lontana, tuttavia imprese e consumatori te-
deschi si mostrano più fiduciosi di qualche mese fa al pun-
to che a giugno si è registrato un significativo balzo in avan-
ti degli introiti derivanti dal prelievo fiscale su consumato-
ri e imprese tedesche. Tutto merito dell’annunciato pro-
gramma di tagli fiscali mirato a lasciare nelle tasche dei con-
sumatori tedeschi circa 15 miliari di euro in più nel 2004.

Una musica ben diversa da quella che si ascolta in Ita-
lia, dove il ministro Tremonti è “costretto” a chiamare un
esperto d’oltreoceano per partorire l’idea dei mutui ipote-
cari agganciati alla compravendita di elettrodomestici con
l’obiettivo di far ripartire il mercato interno. Salvo poi far
scomparire la proposta dal Dpef dopo l’inevitabile polve-
rone. 

In realtà, nonostante la verifica si sia conclusa stando a
quanto dichiarato dal viceministro delle attività produttive,
Adolfo Urso, c’è ancora tensione all’interno del governo per
un Dpef che non solo è un guscio vuoto contro le attese di
Bruxelles, ma che non ha ancora sciolto il nodo della pre-
videnza. Non è un caso che il ministro del welfare Maroni,
rispondendo al collega dell’economia, sostenga che la sede
per intervenire sulle pensioni non è la finanziaria ma la de-
lega all’esame del senato. Neanche a dirlo era stato proprio
Tremonti a sottolineare la necessità di un ulteriore intervento
in materia previdenziale. Detto questo, però, Maroni rassi-
cura: con Tremonti andiamo d’amore e d’accordo. 

Proprio l’inquilino di via Venti Settembre aprirà oggi il
giro di valzer delle audizioni in parlamento. Davanti alle com-
missione congiunte di camera e senato Tremonti dovrà il-
lustrare infatti i contenuti del Dpef. Sarà poi la volta delle
parti sociali e, infine, chiuderà il giro delle audizioni il go-
vernatore della Banca d’Italia Antonio Fazio, che sarà ascol-
tato alle 14.00 di dopodomani. 

Per la Margherita è intervenuto ieri il segretario della
commissione Finanze della camera, Mario Lettieri, secondo
cui «le previste audizioni presso le commissioni parla-
mentari sul Dpef non devono essere il solito rito, ma l’oc-
casione vera per definire le scelte prioritarie cui vincolare
il governo per il prossimo triennio». E sempre per oggi è
atteso il giudizio di Cisl e Uil sul Dpef, che sarà al centro
dei rispettivi parlamentini dopo che il testo del provvedi-
mento è stato bocciato la scorsa settimana dalla Cgil. 

(Raffaella Cascioli)

L’Italia resta ferma al palo di un Dpef vuoto, 
mentre la Germania mette mano a sanità e fisco
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SEGUE DALLA PRIMA

E questo motiva il fortis-
simo imbarazzo del Qui-
rinale

La Corte costituziona-
le aveva detto: nessuno
può avere più di due reti
nazionali con pubblicità;
nessuno può avere una
posizione dominante sul
mercato televisivo. La
proposta di Gasparri, al-
l’opposto, stabilisce:
ognuno conserva quel
che ha, mentre le posi-
zioni dominanti vengono
legalizzate. Mediaset po-

trà tenersi le sue tre reti
con l’intera torta pubbli-
citaria; potrebbe tra qual-
che anno acquisire alcu-
ni grandi quotidiani; può
diventare concessionaria
pubblicitaria di Sky Italia,
la pay tv. 

Nell’Italia del conflitto
di interessi il duopolio as-
somiglia così a un impe-
ro, grazie al controllo di-
retto o indiretto del 90%
dello share e del 97% del-
le risorse della Tv. Forse è
troppo, anche per Silvio
Berlusconi. Il governo,
come si dice, ha i nume-
ri. Ma alle volte i numeri
non bastano.

Ulivo in crescita.
Anche 

nel proporzionale

Si è aperta la fase imperiale
RIZZO NERVO E ORLANDO

SEGUE DALLA PRIMA

3) Garanzia dei “diritti dell’op-
posizione e delle minoranze”
attraverso l’imparzialità e il
pluralismo. E invece viene de-
legata al governo addirittura la
nomina del presidente della
Rai, in sfregio al monito della
Corte che il governo non met-
ta le mani nel servizio pubbli-
co, che deve restare sotto il
controllo del parlamento. Tan-
to più in regime maggioritario
e nella perdurante mancanza,
per responsabilità politiche e
istituzionali, di uno “Statuto
dell’opposizione”, che valga og-

gi per l’Ulivo e domani per il
Polo.

È per così violenta e pro-
vocatoria contrapposizione
della riforma alle indicazioni
del capo dello Stato – supremo
magistrato di garanzia – che
noi ci sentiamo di dire qual-
cosa di più rispetto a chi è te-
nuto a doverosi galatei istitu-
zionali. Non si tratta di nega-
re la firma o di rinviare la leg-
ge alle camere per una secon-
da lettura, ma di un vero e pro-
prio secondo messaggio del
Quirinale al parlamento (con-
trofirmato Berlusconi), che
rinnovi la richiesta di una le-
gislazione conforme alle indi-
cazioni del primo messaggio.

Non siamo infatti, come dice
Elia, di fronte a una legge che
al pari di ogni altra possa con-
tenere un dubbio di costitu-
zionalità che spetterà alla Cor-
te sciogliere in un verso o nel-
l’altro. Siamo invece, per la pri-
ma volta, forse, dalla fonda-
zione della repubblica, davan-
ti a una legge che volutamen-
te contraddice sia la giuri-
sprudenza costituzionale sia i
principi dell’ordinamento in
materia di libertà d’informa-
zione, richiamati dal capo del-
lo Stato. Una legge che, se non
gettata alle ortiche, sarà stu-
diata nelle università e nelle
scuole come prova generale del
suicidio di una democrazia.

Ormai serve un secondo messaggio



E se la Rai 
diventasse come

la Bbc?

ALFREDO

PIERONI

Luigi Zanda ha scritto su questo giornale (18 lu-
glio) un ottimo articolo sui problemi della te-

levisione italiana. Lo definirei persino un articolo
perfetto per lo scopo che si prefiggeva: dimostra-
re con un’analisi approfondita che la legge Gasparri
non risolve i problemi che affronta, e piuttosto li
aggrava. Le conclusioni inducono al pessimismo.

Il fatto è che ci aggiriamo in un circolo vizio-
so. La facoltà di risolvere i problemi dipende dal-
la distribuzione del potere. In Italia, il detentore
del potere è Berlusconi, che si atteggia a padrone
piuttosto che a capo di un governo. Un buon ini-
zio per contrastarlo sarebbe di disporre del pote-
re televisivo per convincere i cittadini che la siste-
mazione della Rai non è un problema di destra o
di sinistra. Gli italiani dovrebbero convincersi che
il controllo di tutte le televisioni fa piazza pulita del-
la democrazia. Non c’è democrazia se le forze di
opposizione non hanno gli strumenti per far ca-
pire a tutti le loro ragioni. Hitler sosteneva che col
controllo della radio poteva permettersi qualsiasi
cosa. Berlusconi non è Hitler, ma è nella stessa po-
sizione.

Allora, potrebbe dire Zanda, come si risolve il
problema di riportare democrazia nel sistema te-
levisivo? Lui lo sa benissimo e lo scrive: «Oggi il
conflitto di interessi è il primo problema». Dob-
biamo risolverlo. Ma qui ricadiamo nel circolo vi-
zioso. Per cominciare a risolverlo dovremmo di-
sporre delle televisioni. È proprio quello che il po-
tere si propone di impedirci.

Dovremmo quindi rompere il circolo vizioso.
Dovremmo andare oltre gli scarsi mezzi di cui di-
sponiamo. Io vorrei sottoporre a Zanda una pic-
cola proposta: tentare di imporre a Berlusconi lo
status di cui gode la Bbc. Ho avuto la fortuna di vi-
vere a Londra come corrispondente del Corriereper
una quindicina di anni e vedevo che chiunque,
quando stava al governo, si lamentava del com-
portamento della Bbc. Questo dimostrava l’indi-
pendenza e la neutralità della Bbc.

Osserviamo del resto quel che avviene in que-
sti giorni. I conservatori hanno sempre accusato
la Bbc di appoggiare il governo. Ma da settimane
la grande televisione inglese è talmente critica de-
gli errori di Tony Blair che potrebbe contribuire a
farlo dimettere. Questo spiega perché Berlusconi
non vorrebbe una Rai indipendente. Come si fa a
impedirglielo?

Certo, dovremmo cominciare per via parla-
mentare. Ma poiché la maggioranza fa quello che
le viene comandato di fare, saremo costretti ad an-
dare oltre: rivolgerci, ad esempio, all’Europa. Quel-
li che contano in Europa sanno benissimo che da
questo punto di vista noi ci troviamo in una posi-
zione del tutto anomala. Il presidente del gruppo
del Pse a Strasburgo lo ha detto: «Non possiamo
tacere di fronte a questo caso unico nel panorama
europeo dell’informazione». Nessuno ci impedi-
sce di portare il caso al parlamento europeo e ai
vari livelli della Commissione. Se la denuncia fos-
se portata adesso sarebbe interessante vedere co-
me se la caverebbe il presidente di turno del se-
mestre europeo.

Negli esposti da presentare al giudizio degli eu-
ropei potremmo ricordare che la nostra posizio-
ne contravviene alle stesse regole richieste da
Bruxelles. Per fare un solo esempio, Bruxelles im-
pone ai paesi candidati all’allargamento di non ave-
re più di una rete proprietà di un singolo privato
o di un solo soggetto pubblico. Ma c’è anche un
Libro verde della Commissione che chiede a tutti i
paesi membri di rispettare le stesse regole. Ed è
in discussione anche l’eliminazione dei conflitti di
interesse.

Va illustrata anche l’incostituzionalità interna
italiana. L’attuale situazione contravviene il mes-
saggio del capo dello stato al parlamento, le sen-
tenze della Corte costituzionale, i pareri dell’An-
tritrust di Tesauro e dell’Autorità delle comunica-
zioni presieduta da Cheli. Questi esposti, se ben
sostenuti, dovrebbero produrre un tale scandalo
da rendere impossibile la resistenza della mag-
gioranza a Roma.

Potremmo aggiungere, ma sarebbe ovvio a tut-
ti, che la richiesta di concedere all’intera Rai lo stes-
so stato della Bbc non risolverebbe tutto il proble-
ma. In Italia avremmo, se tutto andasse bene, una
Rai indipendente di fronte a tre tv tutte possedu-
te da una sola persona, che perdippiù è presiden-
te del consiglio. Potremmo accettare di restare per
un periodo in questa situazione pur sempre ano-
mala. La nostra rassegnazione a una soluzione par-
ziale rappresenterebbe ancora più fortemente l’a-
nomalia italiana nel quadro europeo e in quello oc-
cidentale. Non varrebbe la pena di tentare?
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Il presidente operaio 
e la fabbrica del consenso

VOCI FUORI DAL CORO

Da Biagi a Luttazzi, ecco cosa ci hanno detto sul regime nell’informazione

Il presidente del consiglio Silvio Berlusconi. (Agf)

è
P L U R A L I S M O

L I B E R T À

GIGLIOLA

CINQUETTI

Che te lo dico a fare! Credevano di sogna-
re il sogno americano, e si inoltravano in

un vecchio incubo brasiliano: o che sarà che
sarà, quel che non ha governo né mai ce l’avrà,
quel che non ha vergogna né mai ce l’avrà, quel
che non ha giudizio.

Poi le cose cominciarono ad andare in mo-
do imprevisto. I rossi scesero in piazza. Ma
questo era previsto. L’imprevisto fu che non
erano rossi per niente. Chiamarono subito
Bertinotti in televisione, i leader no global era-
no proprio modesti, non ne valeva neanche
la pena.

Nel frattempo il sogno americano diven-
tava un sogno anche per gli americani e per
gli inglesi svegliati da un brusco risveglio.
Mancare di rispetto alla gente, prendendola
in giro, non è carino. C’è il problema della de-

mocrazia. C’è il problema che la democrazia
c’è. È nella testa della gente. È nei sogni di chi
non l’ha mai avuta. È nell’istinto di chi l’ha go-
duta senza sapere quanto è costata. È nell’o-
nore di chi è stato offeso dalla prepotenza di
pochi e salvato dalla solidarietà democratica
dei molti. È imprevedibile il mondo delle
idee per chi non ne ha.

Questo è un bel problema. Piani perfetti
che vanno all’aria. Opinionisti che non ri-
cordano più le loro opinioni. Conti che non
tornano.

Ma come è possibile che il martellamen-
to di tanta cattiva televisione, di finta infor-
mazione, di sciatteria scolastica, di stupidità
regalata a piene mani, non sia riuscita a rin-
citrullire completamente gli italiani? Inse-
guivano un sogno, si svegliano in un incubo.
E lo sanno.

La questione non può essere tralasciata dal
centrosinistra: è reale l’erosione dell’efficacia
degli strumenti di democrazia in tutto l’occi-

dente: ma non nelle coscienze delle persone.
Sembra quasi che in un mondo che na-

sconde ciò che è di valore, siano gli stessi in-
dividui a prendersene cura e a riproporre ciò
che ha valore al centro di tutto.

È là dove finiscono i sondaggi che biso-
gna andare a cercare. A cercare quelli che
spingono i carrelli al supermercato e che, tra
uno scaffale e l’altro, non perdono né me-
moria, né identità, né coraggio. Chi crede di
poterli ignorare è perduto. Quanto è stata
grande e stupida la beffa fatta a questa gente
perbene che aveva già scelto tutto con chia-
rezza. Il vecchio che non vuole morire, i ri-
flessi condizionati ad esso legati, le pessime
abitudini politiche della prima repubblica
hanno giocato stolidamente contro il nuovo
che il popolo dei carrelli aveva scelto con
chiarezza ed entusiasmo. Si tratta ora di ri-
cominciare in una situazione più critica e più
svantaggiosa. Ma che non ci sia spazio per i
furbi, i furbetti, i furbissimi, per carità.

Inseguire un sogno, svegliarsi in un incubo
Come ci salveremo dalla stupidità regalata a piene mani

Enzo Biagi
«Il pluralismo in Italia? Secondo me vale la
definizione di un grande giornalista, Walter
Lippman: “Ci sono giornalisti che hanno il lo-
ro dittatore preferito”.  Adesso siamo in esta-
te, è tempo di cocomero e calzoni corti: sia-
mo tutti distratti, non ci preoccupiamo trop-
po. Poi però verrà l’autunno, la stagione del-
le caldarroste e dei cappotti: non vedo nulla
di buono. E questo vale anche per l’informa-
zione. Il caso Santoro? Lui è un dipendente
dell’azienda, io no. Il mio caso è diverso dal
suo. E comunque la Rai non si è fatta viva
nemmeno quando è morta mia figlia. E do-
po 41 anni di lavoro in quella azienda mi aspet-
tavo qualcosa: io leggevo i comunicati alla ra-
dio della quinta armata americana durante l’ul-
tima guerra. Non resto comunque disoccu-
pato:  scrivo per il Corriere, per l’Espresso, pub-
blico i miei libri. Cosa potrei chiedere di più?
Alla Rai non servo più. D’altra parte qualcu-
no non aveva detto che “avevo fatto un uso cri-
minoso” del mio lavoro. Il proclama l’abbia-
mo sentito tutti. Il Corriere della Sera? E’ di-
retto da una persona perbene, io continuo a
scrivere in assoluta libertà. I giornalisti non
possono essere liberi per decreto, per legge.
Ogni giornalista risponde alla sua coscienza
e ai lettori. E’ il rapporto di fiducia la base di
tutto».

Sergio Zavoli 
«Sta crescendo in me l’idea che Nietzsche
avesse ragione quando diceva che “non esi-
stono i fatti ma le loro interpretazioni”. L’epoca
dell’occultamento delle notizie è finita, travolta
dall’impossibilità di nasconderle. Per conver-
so è aumentato, con l’opinione, il loro uso po-
litico e ideologico. Qui si gioca la residua, gran-
de battaglia informativa, madre di tante altre:
non si compra più l’informazione per cono-
scere che cosa e quando è successo, ma per
sapere come e perché. Chi disporrà degli
strumenti per comunicare non soltanto la
quantità, ma anche e soprattutto la qualità dei
fatti, sarà padrone dell’opinione pubblica, pe-
nultima fase di un processo omologante che
ha lo scopo conclusivo - neppure molto re-
condido - di formare la persuasione colletti-
va. Si avvera non solo la profezia di McLuhan,
fondata sugli effetti dell’accesso al fenomeno
televisivo, ma anche quella secondo cui i ve-
ri clienti del potere economico-politico sa-
rebbero presto diventati i consumatori di opi-
nione.
A proposito: avete notato che da un po’ di tem-
po nel linguaggio dei media c’è stata l’inver-
sione di un’antica gerarchia, e politico viene do-
po economico? E poiché è sempre più lecito

pensare che dietro la persuasione debba es-
serci, in fin dei conti, il persuasore, per ciò stes-
so vanno ascoltate le parole di Ciampi sul “plu-
ralismo”, una condizione essenziale per re-
spingere la logica dei cosiddetti poteri domi-
nanti e difendere il futuro della democrazia.

Enrico Deaglio
«Ho pensato per lungo tempo che possedere
giornali e televisioni serva parecchio per vin-
cere le elezioni, ma che poi non sia davvero
determinante per mantenere il consenso.
Adesso sono un po’ più dubbioso. Da un lato
è vero che oggi milioni di persone hanno la
possibilità di accedere (Internet) a diverse
fonti di notizie e di poterle comunicare in tem-
po reale, ma ciò che mi sgomenta è stato il ruo-
lo dell'informazione ufficiale per la giustifi-
cazione della guerra in Iraq. Qui si è andati
oltre: la fabbrica del consenso ha fabbricato bu-
gie, ha creato il clima, ha dettato i tempi, ha
inventato, ha nascosto. Questo è quello che è
avvenuto negli Usa attraverso Fox TV e Cnn.

Noi siamo nelle retrovie e lo abbiamo vissu-
to solo di riflesso, ma è curioso pensare che
il prossimo anno sarà il 2004, ovvero il ven-
tennale del 1984 di Orwell e il decennale del-
la prima ascesa mediatica al potere di Berlu-
sconi, anno 1994. Speriamo di arrivarci - uten-
ti e operatori - in piena forma. Come sempre,
buone parole al capo dello stato».

Daniele Luttazzi
«In una democrazia liberale i media devono
controllare l’operato del governo. Quando ac-
cade il contrario siamo in un regime.
In una democrazia liberale il capo del gover-
no può dire “questo comico non mi piace”. Ma
quando il capo del governo dice “questo co-
mico non mi piace, quindi non va più in on-
da” siamo in un regime.
In una democrazia liberale chi è titolare di con-
cessioni pubbliche non può nemmeno can-
didarsi alle elezioni. Se il capo dello stato e le
altre forze politiche non lo impediscono fi-
niamo in un regime pieno di conflitti di inte-

ressi. Quando avvocati-onorevoli e ministri del
governo lavorano per due anni per fare leggi
in favore del capo del governo e dei suoi coim-
putati siamo in un regime. Quando il mini-
stro della giustizia cerca in tutti i modi di sot-
tomettere i magistrati all’esecutivo, si sta rea-
lizzando il piano di Gelli: un regime di stam-
po sudamericano.
Quanto alla legge Gasparri è semplicemente
schifosa. 
La situazione italiana è ormai talmente dram-
matica che il Tg1 fa sempre più fatica a na-
scondere le notizie».

Quelli di Sciuscià
«Ci saremo anche noi in piazza, ma non sa-
liremo sul palco a leggere il nostro messag-
gio. Ci hanno costretti a restare in silenzio, a
non poterci più esprimere con il nostro lavo-
ro. Hanno chiuso una piccola fabbrica che pro-
duceva informazione e ricchezza per la Rai,
hanno tolto a milioni di telespettatori il dirit-
to di “scegliere”, di informarsi liberamente.
Non viviamo in un paese normale. Quando
si approvano leggi fatte ad personam si attac-
cano i principi fondamentali della nostra Co-
stituzione. Quando è a rischio la libertà d’infor-
mazione è a rischio la democrazia. Eppure
possiamo vincere questa battaglia a difesa
dell’articolo 21 della Costituzione perché è con
noi la maggioranza degli italiani, anche quel-
li che hanno votato per Berlusconi. La libertà
non si può misurare a peso: o c’è o non c’è.
La legge sulle tv che stanno per approvare in
parlamento blinda l’anomalia italiana. E do-
ve non c’è concorrenza non c’è libertà».

Antonio Tabucchi
«Un presidente della repubblica può tran-
quillamente respingere una legge alle came-
re per dimostrare che non gli piace, o pensarci
sopra tutto il tempo che gli è consentito. E non
per questo deve dimettersi. Secondo me, se un
presidente firma una legge a tutta velocità, vuol
dire che quella legge gli piace. O che se la de-
ve far piacere. Scegliete voi. Ma io sono una
persona semplice, e ragiono per logica ele-
mentare. E probabilmente la logica delle isti-
tuzioni italiane attuali non corrisponde alla
mia. Per questo avrei voglia di dimettermi. Ma
non so da cosa. Forse dal prendere la parola.
Ma sarebbe anch’essa una dimissione inuti-
le: la parola in Italia oggi non conta niente, e
trovare dove dirla è un calvario. Tanto varrebbe
abolirla del tutto. Ovviamente ci vuole una leg-
ge, anche meno di un lodo, un lodino. Ma a
farla ci vuole poco. Anzi, la stanno già facen-
do. Attendiamo la cura Di Bella». Da il mani-
festo, 18 luglio 2003

Diego Cugia
«L’informazione, nel nostro che non è un pae-
se di eroi, è dominata dalla paura di essere con-
siderati degli “appestati”, cioè di non trovarsi
sul carrozzone dei vincitori. Salvo poi, al pri-
mo cambio di vento, sbucciarsi le ginocchia
per scendere dal carro che sta precipitando nel-
l’abisso. Il rischio, anzi la certezza, è che sal-
vo poche e conclamate eccezioni, i giornalisti
si autocensurino e l’informazione sia edulco-
rata. A mio avviso, De Bortoli e Paolo Mieli so-
no stati vittime di una prepotenza del potere,
al Corriere e alla Rai, ed entrambi, per quieto
vivere, si sono troppo elegantemente com-
portati con il governo autore di quella prepo-
tenza. La Gasparri? Tutto il male possibile».

Fabio Fazio
«Mi sembra evidente che questo, per la tv, sia
un momento di grande stallo, di grande pru-
denza. E’ difficile trovare interlocutori che ab-
biano voglia di entusiasmare…io ho avuto la
fortuna di incontrare Ruffini a Raitre e quin-
di di ricominciare da Raitre, a settembre. Cre-
do sia davvero importante parlare di libertà
d’informazione e di espressione in un mo-
mento che giudico preoccupante, in cui alcuni
spazi sono ridotti e riecheggiano spesso parole
come “proibire”, “vietare”». 
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Il 23 luglio dell’anno scorso il presidente della Repubblica inviò un messaggio alle camere per richiamare l’atten-

zione sul principio costituzionale della libertà d’informazione, strumento essenziale per la realizzazione di una de-

mocrazia compiuta. In quel testo il presidente – dopo aver richiamato le sentenze della Corte costituzionale e le di-

rettive europee – chiedeva ai parlamentari l’emanazione di una legge di sistema che regolasse l’intera materia del-

le comunicazioni, delle radiotelediffusioni, dell’editoria di giornali e periodici e dei rapporti tra questi mezzi.

Quelle parole
che la destra 
ha sepolto

Quando il presidente richiamò il parlamento al rispetto della Costituzione
UN ANNO FA IL MESSAGGIO DI CIAMPI

Pubblichiamo il messaggio rivolto alle camere il
23 luglio del 2002 dal presidente della Repubblica, Car-
lo Azeglio Ciampi.

Onorevoli Parlamentari,

la garanzia del pluralismo e dell’imparzialità del-
l’informazione costituisce strumento essenziale per la rea-
lizzazione di una democrazia compiuta; si tratta di una
necessità avvertita dalle forze politiche, dal mondo della
cultura, dalla società civile.

Il principio fondamentale del pluralismo, sancito dal-
la Costituzione e dalle norme dell’Unione europea, è ac-
colto in leggi dello Stato e sviluppato in importanti sen-
tenze della Corte costituzionale.

Il tema investe l’intero sistema delle comunicazioni,
dalla stampa quotidiana e periodica alla radiotelediffus-
sione e richiede un’attenta riflessione sugli apparati di co-
municazione anche alla luce delle più recenti innovazio-
ni tecnologiche e della conseguente diffusione del siste-
ma digitale. Il mondo appare sempre più un insieme di
mezzi e di reti interconnesse, che abbracciano l’editoria
giornalistica, la radiotelevisione, le telecomunicazioni.

Per quanto riguarda il settore della stampa, la legge 5
agosto 1981, n. 416, fissa limiti precisi alle concentrazio-

ni e detta norme puntuali per la loro eliminazione ove es-
se vengano a costituirsi. Secondo i dati forniti dal presi-
dente dell’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni nel-
la sua Relazione annuale sull’attività svolta, presentata il
12 luglio scorso, i limiti posti dalla legge alle concentra-
zioni in materia di stampa risultano rispettati.

Per quanto concerne l’emittenza televisiva, dopo la sen-
tenza n. 826 del 1988, nella quale la Corte costituzionale
affermava che il pluralismo «non potrebbe in ogni caso
considerarsi realizzato dal concorso tra un polo pubblico
e un polo privato», il parlamento approvò la legge 6 ago-
sto 1990, n. 223, per disciplinare il sistema radiotelevisi-
vo pubblico e privato. Si tratta della prima legge organi-
ca che, nel suo articolo 1, dopo aver affermato il premi-
nente interesse generale della diffusione di programmi
radiofonici e televisivi, definisce i principi fondamentali
del sistema: «Il pluralismo, l’obiettività, la completezza e
l’imparzialità dell’informazione, l’apertura alle diverse

opinioni, tendenze politiche, sociali, culturali e religiose,
nel rispetto della libertà e dei diritti garantiti dalla Costi-
tuzione».

La successiva legge 31 luglio 1997, n. 249, ha istitui-
to l’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni e ha det-
tato norme con le quali ha percorso con lungimiranza, i

tema della cosiddetta “convergenza
multimediale”, tra telecomunicazio-
ni e radiotelevisione, attribuendo al-
l’Autorità indipendente competenza
su entrambi i settori.

Dato essenziale della normativa
in vigore è il divieto di posizioni do-

minanti, considerate di per sé ostacoli oggettivi all’effet-
tivo esplicarsi del pluralismo.

La giurisprudenza costituzionale, sviluppatasi nell’ar-
co di un quarto di secolo, ha trovato la sua sintesi nella sen-
tenza n. 420 del 1994, nella quale la Corte ha richiamato
il vincolo, imposto dalla Costituzione al legislatore, di as-
sicurare il pluralismo delle voci, espressione della libera
manifestazione del pensiero, e di garantire, in tal modo,
il fondamentale diritto del cittadino all’informazione.

Questi principi hanno avuto conferma nell’aprile scor-
so nella sentenza n. 155 del 2002 della stessa Corte che,
richiamando i punti essenziali delle precedenti decisio-

Il pluralismo e l’imparzialità dell’informazione

non sono conseguenza automatica del progresso

tecnologico. Sono necessarie nuove politiche

è
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Al senato la maggioranza va avanti come un rullo com-
pressore nella approvazione dei ventotto articoli del di-

segno di legge Gasparri e si accinge a celebrare l’anniversa-
rio del messaggio del presidente della Repubblica sul plura-
lismo nell’informazione con il voto su un testo che nel suo
insieme ne è la più patente negazione.

Il presidente aveva messo il rilievo che i limiti posti dal-
la legge alle concentrazioni in materia di stampa risultavano
rispettati, che cioè nella carta stampata i principi del plurali-
smo non erano offesi; viceversa, nel settore televisivo la si-
tuazione era diversa: la Corte costituzionale in una serie di
sentenze a varie scadenze temporali aveva accertato la esistenza
di posizioni dominanti e di un duopolio in contrasto con ta-
li principi.

La risposta della legge Gasparri a questi rilievi è: per la te-
levisione la costituzione del Sic (sistema integrato della co-
municazione) nel quale entrano con la radiotelevisione i set-
tori commerciali più disparati, anche quelli che con le co-
municazioni, e cioè con impatto sulla formazione dell’opinione
pubblica, non hanno nulla a che spartire, e la fissazione per
gli operatori del limite antitrust del 20 per cento dei programmi
irradiati che abbassa notevolmente quello previamente fissato
dalla legge 249 del ’97.

Cioè si rafforzano i soggetti titolari di concessioni televi-
sive, la cui posizione dominante viene annacquata in una va-
lutazione complessiva che riguarda anche attività estranee al-
la comunicazione e contemporaneamente si fissa un limite
antitrust assai più basso di prima.

La risposta, in altri termini, è un notevole consolidamento
delle concentrazioni esistenti. Inoltre si consente a tali sog-
getti rafforzati la possibilità di entrare nel settore della carta
stampata senza limiti (sia pure dal 2008). Cosa prima vieta-
ta.

Di più: di fronte al rilievo dell’Autorità per le garanzie nel-
le comunicazioni di uno sforamento notevole dei tetti fissa-
ti per il mercato della pubblicità da parte dei soggetti del duo-
polio televisivo, la nuova legge esclude dalla pubblicità vera
e propria le televendite, aggravando notevolmente a danno
della carta stampata lo squilibrio nel mercato della pubblicità.
Le reazioni ferme e sdegnate della Fieg, cioè la federazione
degli editori, nella persona del suo presidente Luca Cordero
di Montezemolo, e del presidente del sindacato dei giornali-
sti Franco Siddi, non incidono minimamente sulle decisio-
ni della maggioranza.

Il presidente della Repubblica aveva rilevato che «il plu-
ralismo e l’imparzialità dell’informazione non potranno es-
sere conseguenza automatica del progresso tecnologico», cioè
che la tecnologia digitale terrestre potrà servire allo scopo di
assicurare il conseguimento di quell’obiettivo solo se vi saranno
politiche pubbliche nella fase transitoria adeguate e ispirate
a precise finalità pluralistiche.

La legge Gasparri risponde dando per scontato che l’era
digitale comincerà dalla fine dell’anno, che non vi sarà periodo
transitorio, che sarà affidato agli operatori dominanti il pro-
cesso di innovazione tecnologica fotografando la situazione
delle reti digitali che gli operatori stanno realizzando mediante
acquisti incontrollati: la conseguenza ovvia sarà che in que-
sto modo si passerà dal duopolio analogico a quello digitale
senza soluzione di continuità. Chi aveva tre canali nell’era ana-
logica, li moltiplicherà per quattro o cinque nell’era digitale:
quando verrà.

E così saranno aggirate anche le sentenze della Corte co-
stituzionale sulle quali il presidente aveva richiamato l’atten-
zione, e cioè quelle che costantemente affermano che il plu-
ralismo di cui all’art.21 della Costituzione non consente a nes-
sun soggetto titolare di concessioni televisive di disporre di
più di due reti finché è dominante la tecnologia analogica.

In merito poi al nuovo assetto della Rai si trascura l’inse-
gnamento della Corte costituzionale, che ha postulato la ne-
cessità della indipendenza dal governo dell’ente gestore del
servizio pubblico e si delinea una privatizzazione dai linea-
menti comici, per la sua natura del tutto velleitaria. Si con-
ferma inoltre la sua struttura ibrida (servizio pubblico-tv
commerciale), vera causa del suo declino.

Se si aggiunge che la legge Gasparri si accompagna a uno
schema di decreto legislativo recante il codice delle comuni-
cazioni elettroniche, che è stato giudicato dell’Autorità garante
della concorrenza e del mercato in stridente, palese contra-
sto con la normativa comunitaria che dovrebbe recepire, si
ha un quadro completo degli indirizzi ai quali si ispira que-
sto governo in tema di pluralismo e di imparzialità del-
l’informazione. 

Sul piano politico è degno di nota, dopo il ritiro degli emen-
damenti preannunciati dai senatori dell’Udc, che è certamente
singolare che una coalizione divisa su tutto (dalla devolution,
alla riforma delle pensioni, alla grazia per Sofri, alla politica
economica) si riveli compatta, prussiana, monolitica solo quan-
do sono in gioco gli interessi giudiziari o televisivi del leader
e presidente del consiglio. 

Ciò deve stimolare l’opposizione, l’Ulivo a condurre una
battaglia ferma e rigorosa di contrasto in parlamento alla leg-
ge, ma anche a illustrare chiaramente le nostre proposte al-
ternative ad una deriva che minaccia seriamente la libertà di
informazione nel nostro paese, aggravando tutti gli squilibri
e le anomalie che sono già presenti e che il presidente Ciam-
pi ha coraggiosamente indicato.

��

ANTONIO
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In difesa 
degli interessi 
del premier
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ni, ha ribadito l’imperativo costituzionale, secondo cui il di-
ritto di informazione garantito dall’articolo 21 della Costi-
tuzione deve essere «qualificato e caratterizzato, tra l’altro,
sia dal pluralismo delle fonti cui attingere conoscenze e no-
tizie – così da porre il cittadino in condizione di compiere
le proprie valutazioni avendo presenti punti di vista e orien-
tamenti culturali e politici differenti – sia dall’obiettività e
dall’imparzialità dei dati forniti, sia infine dalla completezza,
dalla correttezza e dalla continuità dell’attività di informa-
zione erogata».

Tale sentenza è particolarmente significativa là dove po-
ne in rilievo che la sola presenza dell’emittenza privata (co-
siddetto pluralismo “esterno”) non è sufficiente a garanti-
re la completezza e l’obiettività della comunicazione poli-
tica, ove non concorrano ulteriori misure «sostanzialmen-
te ispirate al principio della parità di accesso delle forze
politiche» (cosiddetto pluralismo “interno”).

I principi e i valori del pluralismo e dell’imparzialità
dell’informazione nel settore delle comunicazioni elet-
troniche sono stati richiamati e hanno trovato sistema-
zione organica in quattro recenti Direttive del parlamen-
to europeo e del Consiglio dell’Unione europea, che do-
vranno essere recepite dai paesi membri entro il luglio del
2003. Il contenuto di queste Direttive è in sintonia con la
Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea che, nel
secondo comma dell’articolo 11, sancisce espressamente il
rispetto del pluralismo e la libertà dei media.

Nelle premesse di tali Direttive sono indicate le finalità
di una politica comune europea in materia di informazio-
ne. Viene, in particolare, definito il concetto di libertà di
espressione, precisando che questa «comprende la libertà
dei mezzi di comunicazione di massa e il loro pluralismo».

In particolare, nella Direttiva denominata “Direttiva qua-
dro”: viene specificato che «la politica audiovisiva e la re-
golamentazione dei contenuti perseguono obiettivi di in-
teresse generale, quali la libertà di espressione, il plurali-
smo dei mezzi di informazione, l’imparzialità, la diversità
culturale e linguistica, l’inclusione sociale, la protezione dei
consumatori e la tutela dei minori»; si fa obbligo agli stati
membri di «garantire l’indipendenza delle Autorità nazio-
nali di regolamentazione in modo da assicurare l’impar-
zialità delle loro decisioni»; è riservato grande spazio al-
l’assetto del mercato e all’esigenza di assicurare un regime
concorrenziale.

Nel volgere di pochi anni anche l’Italia disporrà delle
nuove possibilità che l’evoluzione della tecnologia mette a
disposizione dell’emittenza radiotelevisiva. Questo svilup-
po produrrà un allargamento delle occasioni di mercato e
rappresenterà un freno alla Costituzione o al rafforza-
mento di posizioni dominanti, pur nella necessaria consi-
derazione delle dimensioni richieste dalle esigenze della
competizione nell’ambito del più ampio mercato europeo
e mondiale.

La legge 20 marzo 2001, n. 66, prevede, in proposito,
che «le trasmissioni televisive dei programmi e dei servizi
multimediali su frequenze terrestri devono essere irradia-
te esclusivamente in tecnica digitale entro l’anno 2006».

E, tuttavia, il pluralismo e l’imparzialità dell’informa-
zione non potranno essere conseguenza automatica del pro-
gresso tecnologico.

Saranno, quindi, necessarie nuove politiche pubbliche

per guidare questo imponente processo di trasformazione.
È questo un problema comune a tutti i paesi europei, og-
getto di vivaci dibattiti e di proposte innovative.

Onorevoli parlamentari,
la prospettiva della nuova realtà tecnologica, il quadro

normativo offerto dalle recenti Direttive comunitarie e le
chiare indicazioni della Corte costituzionale richiedono l’e-
manazione di una legge di sistema, intesa a regolare l’in-
tera materia delle comunicazioni, delle radiotelediffusioni,
dell’editoria di giornali e periodici e dei rapporti tra questi
mezzi.

Nel redigere tale legge occorrerà tenere presente, per
quanto riguarda la radiotelevisione, il ruolo centrale del ser-
vizio pubblico. Il Trattato di Amsterdam, che vincola tutti
paesi dell’Unione europea, muove dal presupposto «che il

sistema di radiodiffusione pubblica negli Stati membri è
direttamente collegato alle esigenze democratiche, sociali
e culturali di ogni società, nonché all’esigenza di preserva-
re il pluralismo dei mezzi di comunicazione».

Nell’atteso testo normativo dovrà trovare coerente si-
stemazione la disciplina della tutela dei minori, troppo spes-
so non tenuta nella dovuta considerazione nelle program-
mazioni delle emittenti televisive.

È fondamentale, inoltre, che la nuova legge sia confor-
me al Titolo V della Costituzione, che all’articolo 117 ha
assegnato alle Regioni un preciso ruolo nella comunica-
zione, considerando questa materia ricompresa nella le-
gislazione concorrente insieme a quella della promozio-
ne e dell’organizzazione di attività culturali, che ne costi-
tuisce un logico corollario. Secondo la riforma costitu-
zionale, spetta allo Stato determinare i principi fonda-
mentali in dette materie, mentre alle Regioni è conferito
il compito di sviluppare una legislazione che valorizzi il
criterio dell’articolazione territoriale della comunicazione
come espressione delle identità e delle culture locali.

Nella definizione di tali principi fondamentali, lo Stato svol-
ge la sua essenziale funzione di salvaguardia dell’unità della
Nazione e della identità culturale italiana. Essi costituiscono
la più valida cornice, entro la quale trova esplicazione il plu-
ralismo culturale, ricchezza inestimabile del nostro paese, sor-
gente di libera formazione della pubblica opinione.

La cultura – questo è mio convincimento profondo – è
il fulcro della nostra identità nazionale; identità che ha le
sue radici nella formazione della lingua italiana e che, ne-
gli ultimi due secoli, si è sviluppata in una continuità di idea-
li e di valori del Risorgimento alla Resistenza, alla Costi-
tuzione repubblicana.

Nel preparare la nuova legge, va considerato che il plu-
ralismo e l’imparzialità dell’informazione, così come lo spa-
zio da riservare nei mezzi di comunicazione alla dialettica
delle opinioni, sono fattori indispensabili di bilanciamen-
to dei diritti della maggioranza e dell’opposizione: questo
tanto più in un sistema come quello italiano, passato dopo
mezzo secolo di rappresentanza proporzionale alla scelta

maggioritaria.
Quando si parla di “statuto” delle opposizioni e delle mi-

noranze in un sistema maggioritario, le soluzioni più effi-
caci vanno ricercate anzitutto nel quadro di un adeguato as-
setto della comunicazione, che consente l’equilibrio dei flus-
si di informazione e di opinione.

Anche a tal fine, la vigilanza del parlamento, in coor-
dinamento con l’Autorità di garanzia, potrebbe estendersi
all’intero circuito mediatico, pubblico e privato, allo scopo
di rendere uniforme e omogeneo il principio della par con-
dicio.

Parametri di ogni riforma devono, in ogni caso, essere
i concetti di pluralismo e di imparzialità, diretti alla for-
mazione di una opinione pubblica critica e consapevole, in
grado di esercitare responsabilmente i diritti della cittadi-

nanza democratica.
Riassumo le considerazioni fin qui

svolte, dalle quali emergono alcuni obiet-
tivi essenziali: specificazione normativa –
tenendo conto delle variazioni introdotte
dalle innovazioni tecnologiche in continua
evoluzione – dei principi contenuti nella

legislazione vigente e nella giurisprudenza della Corte co-
stituzionale; attuazione delle Direttive comunitarie che l’I-
talia dovrà recepire entro il luglio del 2003; definizione di un
quadro normativo per l’attivazione della competenza con-
corrente delle Regioni nel settore delle comunicazioni, se-
condo quanto previsto dall’articolo 117 del nuovo Titolo V del-
la Costituzione; perseguimento dello scopo fondamentale di
meglio garantire, attraverso il pluralismo e l’imparzialità del-
l’informazione, i diritti fondamentali dell’opposizione e del-
le minoranze.

Onorevoli parlamentari,
ho voluto sottoporre ai rappresentanti eletti della Na-

zione queste riflessioni, perché avverto che sta a noi tut-
ti provvedere per il presente e, al tempo stesso, guardare
al futuro, prefigurando e preparando con lungimiranza un
sistema di valori e di regole che salvaguardi e sostenga la
vita e l’azione delle nuove generazioni.

Lo sviluppo delle tecnologie dell’informazione e delle
reti di comunicazione è qualcosa di più di un avanzamento
tecnico: configura un salto di qualità; muta il contesto nel
quale si esplica la vita culturale e politica dei popoli; apre
straordinarie possibilità di conoscenza, di nuovi servizi, di
partecipazione, di crescita individuale e collettiva.

Dobbiamo vivere questo momento di transizione
con consapevolezza e fiducia. Un processo di innovazione
affidato alle forze della società, promosso e accompagnato
dall’azione pubblica in una appropriata cornice norma-
tiva, è la base per una nuova stagione di sviluppo mora-
le e materiale della Nazione.

È questa una sfida che coinvolge tutte le istitu-
zioni: saper tradurre l’innovazione in una grande op-
portunità di formazione per i cittadini.

Non c’è democrazia senza pluralismo e imparzia-
lità dell’informazione: sono fiducioso che l’azione del
parlamento saprà convergere verso la realizzazione
piena di questo principio.

Roma, dal Quirinale, il 23 luglio 2002
Carlo Azeglio Ciampi

Berlusconi, presidente del consiglio dei ministri

è
P L U R A L I S M O

L I B E R T À

D
opo quanto ha scritto su queste colonne Ales-
sandro Pace (Il pluralismo tv in Italia è un ossi-

moro, Europa 27 giugno 2003); dopo le audizioni di
alcuni mesi fa dei presidenti delle Autorità per le ga-
ranzie nelle comunicazioni e per la tutela della con-
correnza davanti alle competenti commissioni della
Camera non ci dovrebbero essere più dubbi circa le
molte illegittimità costituzionali contenute nel dise-
gno di legge Gasparri. Il Senato si appresta ad ap-
provarlo dopo aver “rimediato” all’emendamento
Giulietti sul sistema integrato delle comunicazioni
e dopo che l’Udc si è accontentata, come era facil-
mente prevedibile, di qualche briciola che non tocca
minimamente il ruolo di Mediaset nel duopolio ita-
liano; un duopolio, beninteso, sempre più zoppo a
danno della Rai destinata ad una pseudo privatizza-
zione. In realtà questo disegno di legge è molto più
grave delle proroghe precedenti perché compro-
mette ulteriormente l’avvenire del nostro sistema ra-
diotelevisivo garantendo a Mediaset, per un lungo fu-
turo, su tutti i piani e in particolare su quello pub-
blicitario, il ruolo di baricentro in situazione di as-
soluta preponderanza.

Ciò premesso, si impongono alcune considera-
zioni di politica costituzionale. Di solito un disegno
di legge approvato dalle Camere può suscitare solo
dubbi di costituzionalità perché né il capo dello sta-
to in sede di promulgazione né la Corte costituzio-
nale giudice delle leggi hanno ancora parlato e quin-
di si rimane, anche in situazione di palese violazio-
ne della Costituzione, in una fase di attesa. Stavolta
le cose stanno diversamente: il legislatore procede in
senso contrario a pronunce della Corte costituzionale
e, prima ancora, al contenuto di un messaggio pre-
sidenziale assai noto inviato alle Camere lo scorso an-
no. Quanto alle sentenze della Corte è evidente che
la legge elude il giudizio di incostituzionalità della nor-
ma che proroga oltre il 31 dicembre 2003 l’occupa-
zione delle frequenze in tecnica analogica di Rete4 a
scorno delle legittime pretese di Europa7, conces-
sionaria senza frequenze per operare. Si tratta di una
aperta ribellione al disposto dell’art. 136, I comma,
Costituzione secondo il quale la norma dichiarata in-
costituzionale cessa di avere efficacia, in questo ca-
so, dal 1 gennaio 2004. Per il messaggio del presidente
Ciampi non c’è bisogno di spendere molte parole: il
suo ripetuto invito a promuovere il pluralismo nel-
l’informazione è palesemente contraddetto dal raffor-
zamento del duopolio zoppo canonizzato nel testo Ga-
sparri. È la prima volta che con un solo atto legisla-
tivo si disattende la giurisprudenza della Corte (nn.
420/1994 e 466/2002) e la chiarissima parola del pre-
sidente della Repubblica. Insomma, con un unico col-
po si reca un gravissimo vulnus al potere giurisdi-
zionale della Consulta e prima ancora a quello di ga-
rante dell’equilibrio tra i poteri affidato al presiden-
te della Repubblica. Si attende con comprensibile cu-
riosità, preoccupazione e perfino ansia (inutile negare
che certe situazioni sono sicuramente ansiogene) un
segnale che denunci alla Camera dei deputati il pe-
ricolo di una crisi costituzionale coinvolgente le due
massime autorità di garanzia della nostra Repubbli-
ca.

Ma un segnale c’è già nelle cose e si rivolge ai no-
stri incorregibili terzisti: anche Paolo Mieli, che cer-
to ingenuo non è (come dimostra la vicenda Rai), do-
vrà arrendersi di fronte alla inanità del suo apprez-
zabile monito a risolvere seriamente il conflitto di in-
teressi. La maggioranza, incurante dell’opinione pub-
blica europea e mondiale, va avanti come un tritasassi
nella realizzazione del vero programma del governo.
Non c’è bisogno di demonizzare Silvio Berlusconi: è
sufficiente rifarsi alle parole di Giuliano Ferrara, ri-
ferite da Paul Ginsborg (a pagina 40 del pamphlet de-
dicato al Cav.): la sua concezione dello Stato è «una
concezione patrimoniale…in cui pubblico e privato
sono indistinguibili».

E allora, i nostri terzisti delle riforme costituzio-
nali che respingono la “pregiudizialità” delle questioni
poste dallo statuto dell’opposizione (in senso largo)
e si accontenterebbero della contestualità, dell’“andar
di pari passo” del premierato forte e della “decenza”
di diritto comune costituzionale delle democrazie nor-
mali, ci dicano come possa ancora realizzarsi qual-
cosa di serio in materia, dopo tanti fatti compiuti: e
senza impantanarsi in ulteriori lodi (o ludi?) che ci
hanno portato alla molle acquiescenza in tema di leg-
ge salvacondotto. Come non dare ragione a Rosy Bin-
di (Fallimenti e diversivi, in Europa 1° luglio 2003) e a
Francesco Pardi (Quali riforme costituzionali se vince
il centrodestra, ne l’Unità 18 luglio 2003)? Senza dub-
bio c’è di mezzo una differenza di sensibilità: dopo
l’approvazione della legge salvacondotto qualcuno
(per la verità non i sostenitori del premier dotato del
potere esclusivo di scioglimento) ha provato sollie-
vo; mentre io ho provato vergogna.

��

LEOPOLDO

ELIA

È una legge
chiaramente

incostituzionale

La Costituzione ha imposto al legislatore il

vincolo di assicurare la molteplicità delle voci e di

garantire il fondamentale diritto all’informazione
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GIOVANNI

COCCONI

Chi ha scritto davvero la legge Gasparri? Chi è il bu-
rattinaio del Polo in tema di comunicazione? Chi è

l’unico in grado di travestire gli interessi privati di Me-
diaset di numeri, competenza, visione del futuro? Il pri-
mo a nutrire dubbi sull’autenticità della riforma è stato
Aldo Grasso, critico televisivo del Corriere della Sera. «Da
una disamina dei suoi scritti – scriveva il 4 marzo scor-
so – non è difficile dedurre che la legge Gasparri ha in
lui un padre fondatore. È lì, presente, parlante e garan-
te». Garante sì, perché il misterioso “padre fondatore”
della Gasparri secondo molti sembra rispondere all’i-
dentikit di Antonio Pilati, commissario forte dell’Auto-
rità per le comunicazioni. 

Milanese intelligente, spigoloso ed eclettico, 56 an-
ni, una laurea in filosofia, Pilati naviga nel mondo dei
media da almeno venticinque anni. Sedotto solo ini-
zialmente dalla sinistra situazionista (ha collaborato an-
che al Manifesto), Pilati nella sinistra continua a rac-
cogliere molti amici e molto onore. Peccato però che
sia oggi il più ascoltato esperto di comunicazione del
centrodestra e forse qualcosa di più: un personaggio
chiave per capire le ultime mosse del partito-azienda.
Più dell’azienda che del partito al quale non è mai sta-
to iscritto. L’azienda Fininvest, invece, ha cominciato
ad avvicinarlo già negli anni ottanta, da giovane diret-
tore del settimanale Pubblicità domani. «Mi serviva qual-
cuno che allargasse lo sguardo sul mondo dei media
– racconta Lillo Perri, storico editore di Pubblicità Ita-
lia – ma dopo due anni mi accorsi che il suo impegno
di consulenza per la Fininvest era troppo stretto. Pec-
cato: era molto preparato ma credo che il suo peggior
errore sia stato quello di farsi targare politicamente». 

La Fininvest non ha mai smesso di coccolarlo. Gra-
zie a Giuliano Urbani e alla Fondazione Rosselli, nel 1991
Pilati crea lo Iem (l’Istituto di economia dei media), ve-
ro trampolino di lancio di una carriera lontana dall’ac-
cademia ma ricca di pubblicazioni. Lo Iem inizia a pub-
blicare approfonditi studi sulla spesa di comunicazione
in Italia, sul sistema dei media, su digitale e convergenza.
Si parla di cospicue committenze Fininvest (e poi Me-
diaset), ma lo Iem – anche grazie al buon nome della Fon-
dazione – mantiene l’aura di istituto indipendente. Un
istituto dal quale oggi Pilati si è autosospeso ma che an-
cora utilizza, il lunedì e il venerdì, come ufficio milane-
se. 

Di sistema integrato della comunicazione Pilati ini-
zia a parlare già nell’87 (Il nuovo sistema dei media, Edi-
zioni di Comunità) e poi in un libro fondamentale, L’in-
dustria dei media (Il Sole 24 Ore ), pubblicato nel ’90, lo
stesso anno della legge Mammì: un libro che prefigura
– tra fascinazione e paura – gli scenari degli anni Novanta,
l’espansione dei colossi media (le cosiddette conglome-
rates), i rischi di concentrazione ma anche la necessità
di economie di scala orizzontali e verticali. «In Italia –
scrive Pilati – vige un duopolio televisivo quasi comple-
to (meno del 5% degli introiti globali finisce fuori dalle
casse Rai o Fininvest)… monopolizzare un segmento di
mercato è nei media, come in ogni altro settore econo-
mico, una delle vie più sicure per diventare ricchi». 

Per un convinto sostenitore del mercato e della con-
correnza come Pilati, l’iniziale colpo di fulmine per Ber-
lusconi è naturale, inevitabile, per nulla acerbo: negli an-
ni Ottanta è lui l’incarnazione vivente del mercato tele-
visivo in Italia, il primo in grado di rivoluzionare un si-
stema dei media ingessato e di imprimere un’accelera-
zione al mercato pubblicitario. Ma il flirt dura nel tem-
po, anzi si ravviva, anche dopo il duopolio blindato dal-
la legge Mammì, la nascita del partito-azienda (Forza Ita-
lia), la discesa in campo del Cavaliere, il conflitto d’inte-
ressi (mai risolto), fino alla nomina di Pilati (in quota For-
za Italia appunto) nell’Authority di Enzo Cheli. «Anto-
nio mi ha tradito» andava ripetendo fino a qualche tem-
po fa il diessino Vincenzo Vita, già sottosegretario alle
comunicazioni. 

Oggi Pilati è un collaboratore fisso del Foglio (ol-
treché de Il Sole 24 Ore) e siede nel comitato scientifi-
co della Fondazione IdeAzione, dell’ex missino Do-
menico Mennitti, uno dei primi coordinatori di Forza
Italia, collaborando con la rivista bimestrale e pubbli-
cando presso la stessa casa editrice saggi sul rapporto

tra politica, cittadini e territorio. Corteggiato da Il Cir-
colo milanese di via Marina di Marcello Dell’Utri (na-
to nel ’99 per imprimere una svolta liberale al partito),
è buon amico del filosofo Paolo Del Debbio (uno dei
fondatori di Forza Italia) e della moglie Gina Nieri, brac-
cio destro di Fedele Confalonieri, la donna più poten-
te a Mediaset dopo Marina Berlusconi. È lei, tenace di-
rettore centrale Affari generali e membro esecutivo del-
l’azienda, la responsabile del progetto “Digitale terre-
stre” verso il quale il commissario dell’Authority nutre
attese che rasentano il dogma di fede. Già nel ’99, nel
libro Il supermercato delle immagini (scritto con Do-
menico Ioppolo, ex Nielsen), Pilati annunciava che gra-
zie al digitale «la tv salverà se stessa»: ogni utente po-
trà contare su più di 200 canali, ai quali si aggiunge-
ranno quelli trasmessi via cavo e via satellite. Forse non
è un caso che Mediaset si sia fatta trovare pronta al-
l’appuntamento con il digitale terrestre e raccoglierà pre-
sto i frutti del first mover: già da tempo ha cominciato
a rastrellare frequenze da emittenti locali e in autun-
no partirà con la sperimentazione. 

Ma sarebbe ingenuo pensare che Mediaset si
rafforzerà solo grazie al digitale terrestre. È l’altro con-
cetto chiave della riforma Gasparri, quel sistema inte-
grato delle comunicazioni, che consentirà al gruppo
di espandersi a piacere, con integrazioni verticali e oriz-
zontali, diventando una vera conglomerata dei media
in grado di competere a livello europeo con giganti co-
me Bertelsmann o la News Corp di Rupert Murdoch.
Per la gioia di chi, come Pilati, già negli studi dello Iem
condannava il “nanismo” dei media italiani.

Poco importa che la riforma Gasparri moltiplicherà
i nani e farà crescere un solo gigante. Consentirà di “sal-
vare” Retequattro,  di “condonare” le televendite, di in-
nalzare le barriere d’ingresso nel mercato televisivo e
di abbassarle in quello editoriale. “Soluzioni pilatesche”
si dice in Transatlantico, che piacciono poco anche al
presidente degli editori di giornali, Luca Cordero di
Montezemolo. E poco importa che Pilati debba abdi-
care ad alcuni dei suoi convincimenti più profondi, co-
me quella privatizzazione della Rai che la Gasparri vor-
rebbe sabotare o forse solo diluire nel tempo: dopo il
decollo del digitale si potrà anche privatizzare. Ora è
meglio non disturbare il manovratore. 

Su tutto questo dovrà vigilare il commissario An-
tonio Pilati. Difficile dire se sia lui l’autore della rifor-
ma. «Troppo pigro, forse è solo l’ispiratore» dice qual-
cuno che lo conosce bene. Certo è che le coincidenze
sono tante. E comunque resta nell’aria una domanda:
è normale che un commissario super partes manten-
ga nel tempo rapporti così stretti con un’azienda sulla
quale è chiamato a vigilare? Forse no, ma in Italia or-
mai abbiamo fatto il callo a tutto.

La soluzione “pilatesca”
che piace solo a Mediaset

LEGGE GASPARRI

Chi è Antonio Pilati, personaggio chiave per capire le strategie delle tv del premier

Per alcuni è il vero padre della riforma Gasparri. Sicuramente Pilati, l’uomo forte dell’Autorità per le comunicazio-

ni, è molto vicino al partito-azienda del premier. E non solo per amicizie personali. Esperto stimato anche a sinistra,

ha teorizzato il sistema integrato della comunicazione e le potenzialità rivoluzionarie del digitale terrestre. E si è

sempre lamentato del “nanismo” dei media italiani. La nuova legge ricalca, e non poco, il suo pensiero.

Antonio Pilati, commissario Autorità per le comunicazioni. (Agf)Maurizio Gasparri, ministro delle Comunicazioni. (Agf)

èP L U R A L I S M O

L I B E R T À

Esistono varie specie di berluscones. Il vec-
chio compagno di scuola, l’amico di fa-

miglia, il sodale delle vacanze, il collabora-
tore silenzioso, l’utile idiota. Tutti nei seco-
li fedeli. Tra quelli che hanno piantato le ten-
de a viale Mazzini a rigore di pedigree il me-
no berluscones di tutti sembra essere proprio
Flavio Cattaneo, il giovane direttore ge-
nerale, che più che un’amicizia personale
con il fratellino minore Paolo non può van-
tare: prima della nomina a Roma, ogni set-
timana era solito darsi appuntamento con
Berlusconi junior in un ristorante milane-
se sotto il Pirellone, molto lontano da Arcore. 

Forse è per questo che per garantire la
“continuità” ha chiamato accanto a sè dal-
l’Argentina Alessio Gorla, vecchia cono-
scenza del Capo, nominandolo direttore
del Coordinamento palinsesti e membro del
ristrettissimo comitato editoriale che in Rai,

con un cda perennemente “dimissionato”,
fa il bello e il cattivo tempo. Il cursus hono-
rum di Gorla, 65 anni, rappresenta un cri-
stallino esempio di berluscones doc: a lungo
dirigente di Fininvest, ha partecipato alla na-
scita di Forza Italia, per poi emigrare – do-
po la sconfitta elettorale del ‘96 – in Argen-
tina, occupandosi tra le altre cose della na-
scita di CiaoTv, la sedicente risposta Me-
diaset a Rai International di cui si sono per-
se le tracce. 

Altra fedelissima del Capo è Deborah
Bergamini, arrivata in Rai l’estate scorsa di-
rettamente da Palazzo Chigi dove occupa-
va la poltrona di assistente personale del
premier. Fiorentina, bionda, 31 anni, Ber-
gamini inizia a collaborare con Berlusconi
molto prima del maggio 2001, occupando-
si di un compito ingrato: i rapporti del pre-
sidente di Forza Italia con la stampa este-

ra. Le leggende raccontano sia stata “fol-
gorata” sulla via di Arcore da un’intervista
realizzata per Bloomberg. Inutile dire che il
suo sbarco in Rai (dove si occupa di marke-
ting strategico come ingombrante vice di
Carlo Nardello) continua a far discutere.
«Un po’ come se la giovane segretaria di Bill
Gates fosse chiamata alla strategia di pro-
mozione della Apple» ha scritto Repubbli-
ca. Va detto che lei non fa nulla per diradare
i sospetti d’inciucio: l’estate scorsa, fresca
di nomina Rai, si è fatta fotografare a Por-
to Rotondo con l’ex Capo.  

Forse meno strategico ma pur sempre
con trascorsi nell’azienda concorrente, è
anche Maurizio Ciarnò, a lungo diretto-
re del centro di produzione Mediaset a Ro-
ma, oggi vice del centro di produzione di
via Teulada, alle dipendenze di Lorenzo
Vecchione. 

Tra i fedelissimi del Capo approdati a
viale Mazzini non può essere dimenticato
Luigi Crespi, vulcanico presidente di Hdc
Datamedia group, vincitore dell’appalto
miliardario Rai con il consorzio di sondaggi
elettorali Nexus. Alcuni svarioni alle ulti-
me amministrative hanno fatto traballare
la testa dell’ex consulente di Forza Italia, ac-
cusato di sovrastimare sistematicamente i
risultati della Casa delle Libertà. Crespi
non fa una piega: continua a ripetere di es-
sere pronto a lavorare con tutti, a destra e
a sinistra, e di mantenere con Forza Italia
solo rapporti di lavoro. Sarà. Quel che è cer-
to è che il suo astro non sembra tramon-
tare. La Poster Up, uno degli ultimi acquisti
del gruppo Hdc, è diventata uno dei più po-
tenti centri media specializzati in affissio-
ni, anche elettorali.  E poi dice di non es-
sere un berluscones... (Gio.C.)

Tutti i nomi dei berluscones, nei secoli fedeli: 
quando a viale Mazzini comandano gli “altri”
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Una cartina di tornasole 
per la salute della democrazia

COSA ACCADE NEL MONDO

Dai giornalisti imbavagliati dai regimi a quelli che si si “autocensurano”

Ovunque nel mondo, la libertà di stampa è uno dei migliori indicato-

ri dello stato di salute di un paese. Ed è una delle prime vittime ap-

pena viene minacciata la democrazia. La libertà di stampa ha molti gra-

di, ma solo alcuni sono facilmente misurabili. A Cuba o in Corea del

Nord non si possono pubblicare liberamente quotidiani o periodici, e

quindi è facile dire che non c’è libertà di stampa. Ma si tratta di due

esempi estremi. Che dire invece di paesi democratici dove i giornali-

sti sono liberi di scrivere quello che vogliono, ma le barriere d’acces-

so (economiche, legislative, eccetera) al mercato editoriale sono così

alte da risultare insormontabili per chi non abbia grandi mezzi a dis-

posizione? E che dire di quei paesi dove i giornalisti possono scrive-

re quello che vogliono, ma decidono – magari inconsapevolmente –

di autocensurarsi? Si può parlare di vera libertà di stampa? In questa

pagina abbiamo approfondito tre questioni: la libertà di stampa; il con-

flitto di interessi; i grandi imprenditori dell’informazione.

Secondo il rapporto annuale sulla
libertà di stampa curato da Re-

porters sans frontières (Rsf), nel
2002 la situazione è peggiorata so-
prattutto nei paesi arabi in Medio
Oriente e nel Maghreb.  Il numero de-
gli organi di stampa censurati, se-
questrati o banditi in dodici mesi è
raddoppiato. I record negativi spetta-
no all’Iran, dove una ventina di testa-
te giornalistiche sono state sospese,
e a Israele, dove venti giornalisti pa-
lestinesi sono stati arrestati. La si-
tuazione è critica in Tunisia, un pae-
se in cui le violazioni dei diritti uma-
ni sono continue. In America Latina
la violenza delle vicende politiche
rende difficile il  lavoro dei giornali-
sti. La Colombia, ormai da qualche an-
no, guida la lista dei paesi in cui i re-
porter sono minacciati dalla guerriglia
marxista e dalle milizie paramilitari
di destra. La situazione non migliora
in Venezuela o in Perù. In paesi co-
me il Cile o il Costa Rica la libertà di
stampa è minacciata da una legisla-
zione mai modificata che fissa pene
gravi per i delitti di diffamazione. A
Cuba è la Costituzione che attribuisce
allo stato il monopolio sull’informa-
zione e il lavoro dei giornalisti indi-
pendenti è per definizione illegale.
Rsf definisce l’isola «la più grande pri-
gione per giornalisti del mondo». Ne-
gli Stati Uniti gli effetti dell’11 set-
tembre sono evidenti: la guerra del-
l’amministrazione Bush  al terrorismo
ha reso possibile per lungo tempo vie-
tare ai giornalisti la base militare di

Guantanamo. Disinformazione e ma-
nipolazione sono giustificate con la
necessità del governo di combattere
il terrorismo. In Europa lo sforzo fat-
to da alcuni paesi dell’ex blocco so-
vietico per aderire all’Unione europea
ha dato luogo in alcuni casi (Slovac-
chia) a sensibili miglioramenti, in al-
tri (Romania) a repressioni delle vo-
ci che compromettono l’immagine
del paese. La Russia rimane il paese
europeo con il maggior numero di vit-
time tra i giornalisti (tre nel 2002).
Nelle ex repubbliche sovietiche del-
l’Asia centrale, soprattutto in Kazaki-
stan e Turkmenistan, la situazione è
in pericoloso degrado. L’atteggia-
mento dei governi africani verso la
stampa è spesso di tolleranza. È il ca-
so del presidente dello Zimbabwe
Robert Mugabe che ha adottato mi-
sure sempre più repressive per far ta-
cere le voci in disaccordo con il go-
verno. Il Corno d’Africa è una zona cri-
tica per la libertà di stampa: in Eritrea
di fatto non esistono giornali indi-
pendenti, in Somalia l’insicurezza
politica rende le condizioni di lavoro
precarie. Motivo di inquietudine nel
continente sono gli appelli all’odio
etnico diffusi su giornali, radio e te-
levisioni. Mancano del tutto osserva-
torii sulla deontologia della profes-
sione. La zona Asia Pacifico riunisce
il più alto numero di giornalisti ucci-
si, aggrediti o arrestati. I governi di
Corea del Nord, Cina, Laos e Vietnam
sono definiti da Rsf «predatori della
libertà di stampa». (Liliana Cardile)

I predatori
dell’informazione

LIBERTÀ DI STAMPA

Negli Stati Uniti, la disciplina del
conflitto d’interessi ruota intor-

no all’Ethics in Government Act, una
normativa sulla «questione morale»
introdotta dall’amministrazione Car-
ter, che obbliga tutti i funzionari pub-
blici a una dichiarazione patrimo-
niale. L’Office of Government Ethics
(Oge) è l’organo di controllo a cui
spetta la verifica di eventuali incom-
patibilità tra interessi pubblici e inte-
ressi privati e la loro soluzione, attra-
verso un accordo etico con l’interes-
sato che può andare da un semplice
obbligo di astensione da decisioni
che potrebbero favorirlo economica-
mente fino all’istituzione di un «blind
trust». In genere il ricorso all’ammi-
nistrazione fiduciaria avviene solo
per le cariche istituzionali più alte, per
le quali è più difficile il meccanismo
dell’astensione. Inoltre, esistono del-
le leggi che regolano il post-employ-
ment, cioè un limite nel periodo suc-
cessivo al mandato all’assunzione di
incarichi che possano promuovere la
pratica del «riconoscimento» per
eventuali favori offerti mentre si era
in carica.

In Gran Bretagna la materia è og-
getto dell’autogoverno delle Camere
e vige un codice di norme non scrit-
te – per lo più raccomandazioni par-
lamentari, risoluzioni e delibere del-
la presidenza – che impongono ai
parlamentari una serie di comporta-
menti «nobili», tra cui la dichiara-
zione di eventuali redditi derivanti da
ambiti esterni all’attività istituziona-

le. Tali regole riguardano solo i mem-
bri del parlamento, ma visto che per
convenzione costituzionale i mini-
stri britannici sono anche parlamen-
tari, il governo è sottoposto allo stes-
so controllo sugli interessi privati.

La Francia ha adottato limiti mol-
to rigidi per chi ricopre una carica
pubblica; la disciplina del conflitto
d’interessi è prevista dall’articolo 23
della costituzione ed è stata regola-
mentata dalle successive leggi del
1993 del 1995. Le funzioni di gover-
no sono incompatibili con l’esercizio
del mandato parlamentare e con qual-
siasi attività professionale. Come av-
viene negli Stati Uniti, la legge fran-
cese limita l’impiego privato dei fun-
zionari pubblici nel periodo succes-
sivo allo svolgimento dell’attività isti-
tuzionale.

Anche la Spagna ha previsto nel-
la costituzione le norme che regola-
no il conflitto d’interessi e le ha inte-
grate con una legge del 1983 che vie-
ta ai membri del governo di intra-
prendere qualunque tipo di attività
commerciale e imprenditoriale, ec-
cetto tre casi: l’amministrazione del
proprio patrimonio familiare, la pro-
duzione artistica, letteraria e scienti-
fica e la partecipazione a istituti cul-
turali o di beneficenza. In ogni caso,
non sono permesse nemmeno que-
ste tre attività qualora il loro svolgi-
mento pregiudichi l’imparzialità e
l’indipendenza nell’esercizio delle
funzioni pubbliche.

(Claudio Rossi Marcelli)

Le leggi antitrust
nel mondo

CONFLITTO DI INTERESSI

In principio fu William Randolph
Hearst protagonista, appena dissi-

mulato, di Citizen Kane il capolavoro
cinematografico di Orson Welles. Og-
gi i magnati dell’informazione decisi
a conquistare i mercati internazionali
si chiamano Rupert Murdoch, Thak-
sin Shinawatra, Michael Bloomberg,
per citare solo alcuni dei nomi più in-
fluenti accanto a giganti come Aol Ti-
me Warner e Vivendi Universal.

Con operazioni finanziarie da mi-
liardi di dollari i tycoon si contendo-
no il controllo di carta stampata, te-
levisione, internet e cinema. La parola
d’ordine è concentrazione. Per rag-
giungere lo scopo Murdoch e gli altri
scelgono di rafforzare la loro presen-
za in un singolo settore controllando
ad esempio ogni fase del prodotto te-
levisivo (programmazione, produ-
zione, distribuzione). Oppure punta-
no sull’investimento in settori diver-
sificati per favorire l’avvicinamento tra
campi lontani: è il principio che ha
animato nel 1986 l’acquisizione del-
la rete statunitense Nbc da parte di
General Electrics o la fusione tra Aol
e Time Warner nel 2000. 

La strada intrapresa dall’austra-
liano Rupert Murdoch lo ha portato
ad accumulare decine di proprietà le-
gate al mondo dell’informazione. Nel
1950 ha ereditato dal padre l’Adelaide
News, il secondo giornale della citta-
dina australiana. Ha poi rilevato quo-
tidiani e case editrici in Australia, per
poi allargarsi alla Gran Bretagna (do-
ve possiede un terzo delle pubblica-

zioni locali compresi News of the
World, Sun, Times e Sunday Times,
Sky tv), agli Stati Uniti (sono di sua
proprietà la Fox tv e la casa cinema-
tografica 20th Century Fox), fino al-
l’Asia e alla Cina in particolare, il suo
futuro obiettivo. I satelliti dell’impe-
ro di Murdoch, la News corporation,
potenzialmente coprono i due terzi
della popolazione mondiale. 

Più modesto in passato, prima
della bancarotta finanziaria, è stato
l’impero del tedesco Leo Kirch. La
sua storia è cominciata negli anni
Cinquanta con l’acquisto dei diritti del
film di Federico Fellini La Strada,
grazie a un prestito della famiglia
della moglie. Kirch è stato protago-
nista delle lotte per l’acquisizione dei
diritti televisivi sportivi in Europa.
Diverso è il caso del tailandese Thak-
sin Shinawatra e quello dell’ameri-
cano Michael Bloomberg. La loro
scommessa è stata usare la ricchezza
e la visibilità accumulate con le pro-
prietà editoriali per entrare in politi-
ca. Il magnate delle tv e dei satelliti cel-
lulari Shinawatra è oggi primo mini-
stro tailandese nonostante gli scandali
in cui è stato coinvolto, e un ingom-
brante conflitto di interessi che pesa
sul suo incarico. Bloomberg, titolare
dell’omonima tv e dell’agenzia finan-
ziaria, ora vincolato dal blind trust, è
sindaco di New York. Uno dei suoi slo-
gan era stato: «Chi sa dirigere un’im-
presa sa guidare una città», segno
che l’invasione di campo è definitiva-
mente compiuta. (L.C.)

Sulle orme del
cittadino Kane

I GRANDI IMPRENDITORI

è
P L U R A L I S M O

L I B E R T À
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LUIGI CANCRINI: un mondo civile supera la paura della diversità
«L’odio verso il diverso è parente stretto da sempre della vigliaccheria e prender-
sela con i disabili era persino più facile che prendersela con gli ebrei. Il sacrificio
dei disabili sterminati dal nazismo, tuttavia, non è oggetto oggi neppure del ri-
cordo. I superstiti ebrei dell’Olocausto sono riusciti a imporne a tutti la necessi-
tà, mentre i familiari e gli amici di quelli che morirono per colpa del loro handi-
cap non hanno saputo fare neppure questo. Proponendo una situazione para-
dossale di ricordo selettivo: dove c’è forse traccia, ancora oggi, di un pregiudizio
non del tutto superato». (Il Messaggero, 26 gennaio 2003)

EMANUELE LAURIA: dimenticati in Sicilia
«Sono 250 mila i disabili siciliani: un popolo sfortunato e silenzioso. Categoria
svantaggiata, è solito dirsi, per i disagi che derivano dall’handicap, a volte per un
rapporto difficile con la società. Alle istituzioni il dovere i accompagnare questo
percorso di sofferenza: un dovere cui la Regione negli ultimi 17 anni è venuto me-
no. (Il Giornale di Sicilia, 20 giugno 2003)

FOND. SACRA FAMIGLIA: sai cosa vuol dire stare in città ad agosto?
«Caro signor ministro, grazie del lavoro che fai per noi. Io vorrei che tu venissi a
trovarci, così ci andiamo a prendere un bel caffé tutti insieme e ci facciamo due
chiacchiere (...) perché dovresti capire bene i nostri problemi e le difficoltà che ab-
biamo prima di trovare delle soluzioni. Tu le soluzioni le puoi trovare, ma le vuoi
trovare davvero? (...) Chiediamo sostegni ai volontari che vengono qui e che mol-
to spesso sono poveri (...) Spesso non posso fare le attività. Caro signor ministro,
sai che vuol dire stare in città in agosto?» (Lettera aperta al ministro del welfare
dei disabili Fondazione Istituto Sacra famiglia, 19 luglio 2003).

S C R I P T A

Lo strapotere mediatico e le esigenze della democrazia 
sono inconciliabili. Da Ginsborg a Dahrendorf, il pensiero è comune

L’anno europeo del disabile può attendere. Il governo non dà risposte

LARA
NICOLI

Un recente saggio di Fareed Zakaria, The future of Free-
dom (W.W. Norton, New York, 2003), tratta del «preoc-

cupante dilagare delle democrazie illiberali», in cui fra l’al-
tro «governi eletti in modo democratico ignorano siste-
maticamente i limiti costituzionali al loro potere e calpe-
stano la libertà di stampa… ». 

Se svuotarla attraverso una colossale concentrazione
di potere mediatico, in particolare quello legato alla tele-
visione, è un modo di calpestarla, il pensiero di Zakaria
calza ai nostri giorni. Ma altri autori, più o meno di recente,
ci hanno messo in guardia dal pericolo che una simile con-
centrazione – aiutata dalla legge di sistema Gasparri – fa
correre alla democrazia.

Alcuni squarci di saggi possono illuminarci in un pic-
colo percorso di riflessioni.

Domenico Fisichella (in Elezioni e democrazia, Il Mu-
lino, 2003) osserva che la funzione della «leadership go-
vernativa che insieme alle assemblee rappresentative do-
vrebbe garantire, di fronte ai potentati economici, il per-
seguimento dell’interesse generale…valeva essenzialmente
finché i soggetti economici esercitavano le loro azioni ri-
manendo fuori dei recinti delle istituzioni di governo e dei
relativi ruoli, insomma finché per conseguire i loro obiet-
tivi premevano dall’esterno. La scena sta viceversa cam-
biando da quando una repentina accelererazione sta con-

ducendo in molti paesi i detentori degli interessi econo-
mici direttamente dentro le istituzioni e i ruoli di gover-
no, in una cornice nella quale per di più l’intreccio e la so-
vrapposizione di potere politico, potere economico finan-
ziario e potere mediatico conferiscono alla miscela un al-
to potenziale di destrutturazione democratica».

Cosi in Homo videns, di Giovanni Sartori, (Later-
za,1999) leggiamo: «La televisione condiziona pesante-
mente il processo elettorale, sia nella scelta dei candidati,
sia nel loro modo di combattere la contesa elettorale, sia,
infine, nel far vincere chi vince». 

In un saggio di Alessandro Cavallari (La Fabbrica del
presente, Feltrinelli, 1990) scopriamo parole anticipatrici:
«Si riconosce ovunque che l’industria della comunicazio-
ne ha un carattere “strategico”: portatore di una nuova fa-
se di lotta tra pubblico e privato, tra potere politico e po-
tere economico, tra “privilegi del re” e privilegio dell’im-
prenditore-re-padrone. Si riconosce infine, per effetto dei
mutamenti in corso, che l’informazione è ridiventata il po-
tere decisivo nel gioco dei poteri, perché creatrice di opi-
nioni e di valori, di forza politica, e poi di mercati, di pro-
paganda, di educazione, di costume ecc….  Alle soglie del
2000, il diritto torna ancora una volta alla sua fonte prima:
il potere». 

Proprio in riferimento al potere mediatico dell’attua-
le capo del governo, focalizza poi la sua indagine un sag-
gio recentissimo: Berlusconi – ambizioni patrimoniali in una
democrazia mediatica, di Paul Ginsborg, (Einaudi, 2003).
«I moderni mass media e la televisione in particolare agi-

scono da fondamentale meccanismo condizionatore del-
la qualità della democrazia contemporanea»; «Il potere
esercitato dai leader, sotto l’occhio vigile dei loro consulenti
d’immagine, ha registrato una crescita esponenziale»; «Il
consumismo con i suoi cicli perpetui di desiderio-acqui-
sto-uso-delusione-rifiuto-risorgere del desiderio, riveste un
ruolo chiave nella creazione di una cultura televisiva con-
sensuale di massa. Le casalinghe elettrici di Silvio Berlu-

sconi quanto fedeli spettatrici della sua televisone, sono
bombardate tutto il giorno a intervalli di circa quindici mi-
nuti da consigli per gli acquisti»; «questo modello è l’in-
carnazione della libertà negativa». Gli fa eco Ralf Dah-
rendorf, in Libertà attiva – sei lezioni sulla libertà nelle de-
mocrazie di oggi, (Laterza,2003), che, nella quinta lezione,
afferma: «L’altra faccia del nuovo autoritarismo è la società
dei couch potatoes, degli spettatori televisivi che passano la
giornata sgranocchiando patatine sul divano e che fanno
trascorrere sullo schermo un mondo nel quale non han-
no più parte e ben presto non potranno neanche più aver-
la».

In un saggio che ha analizzato attentamente il sistema
del disegno di legge Gasparri per consolidare e potenzia-

re l’attuale posizione dominante delle tv del capo di gover-
no (Un programma per l’informazione, di Curzio Maltese e
Marco Travaglio, in Micromega 1/2003) si legge che «il tet-
to previsto del 20 per cento delle risorse complessive del
settore integrato delle comunicazioni (pari, si calcola, a 5-
6 miliardi di euro, 10-12 mila miliardi di lire l’anno) è una
soglia talmente ampia da ricomprendere abbondante-
mente le concentrazioni attuali, anzi di consentire loro ul-

teriori spazi di espansione… dunque
una palese violazione dell’art. 21 del-
la Costituzione, che garantisce e tutela
il principio del pluralismo». E che «in
campo televisivo assistiamo ai deplo-
revoli effetti di un regime di duopolio
collusivo… Rai e Mediaset hanno in-

sieme il 97 per cento della pubblicità televisiva e il 52 per
cento del totale»; se poi si aggiunge (qui gli autori citano
Salvatore Bragantini, dal Corriere della sera del 16 gennaio
2003, ndr) «che la Rai non vuole comprare giornali, l’uni-
co risultato concreto di questa legge sarà di consentire a Me-
diaset la proprietà di testate», mentre «gli editori di gior-
nali saranno di fatto bloccati»; dunque «questa legge non
è adatta a una democrazia moderna».

Chiunque sia dotato di buon senso non può che esse-
re allarmato, nell’Italia di oggi, di fronte a queste riflessio-
ni, ma, nello stesso tempo, si rende conto che davvero – per
usare le parole di P.Ginsborg – è una lotta impari quella fra
le esigenze di una democrazia partecipata e i bisogni indotti
dallo strapotere del sistema mediatico.

EMANUELA
BAIO DOSSI

«Se ci sei batti un colpo». Il sog-
getto è il governo che per il

momento è assente sul tema della dis-
abilità. Siamo nell’anno europeo del
disabile e la Margherita e l’Ulivo chie-
dono ai ministri del welfare e della sa-
lute quali siano le idee e le proposte che
intendono perseguire. 

L’elenco è lungo e c’è solo l’imba-
razzo della scelta. Molto dipende dal-
la volontà politica. Il leitmotiv non può
essere tagliare risorse e togliere servi-
zi, come per esempio la dannosa e dra-
stica riduzione degli insegnanti di so-
stegno nelle scuole. 

Un primo segnale potrebbe esse-
re dato dalla camera approvando il di-
segno di legge sull’amministratore di
sostegno. Il senato l’ha fatto il 21 di-
cembre 2001 all’unanimità, la bellez-

za di un anno e mezzo fa. Questa leg-
ge serve a tutte le persone che da sole
non ce la fanno, che hanno bisogno di
un aiuto nei loro rapporti con le isti-
tuzioni e con la società. La legge con-
sentirebbe anche di limitare o porre fi-
ne alle assurdità prodotte dall’interdi-
zione. È un segno di rispetto e di at-
tenzione verso i disabili. Più volte i de-
putati dell’Ulivo hanno chiesto di ap-
provarlo, ma finora non ci sono stati
segnali positivi; sembra ci siano altre

urgenze. Approvarlo prima delle va-
canze estive sarebbe il minimo, ma
rappresenterebbe anche un segnale
d’attenzione e un’inversione di ten-
denza del centrodestra verso i disabi-

li. Il governo e la maggioranza devo-
no operare anche altre scelte e sareb-
be importante condividerle con l’op-
posizione. Si tratta per esempio di
predisporre e approvare un regola-
mento nel quale si specifichi con chia-
rezza che il reddito di riferimento,
quando si accede ai servizi socio-sani-
tari, deve essere quello del disabile.
Questo agevolerebbe le famiglie, con
a carico un portatore di handicap, e
porrebbe fine ai diversi trattamenti

che le stesse ricevono a seconda della
città o della regione in cui vivono.

Per dimostrare una reale atten-
zione al mondo della disabilità la mag-
gioranza che oggi governa l’Italia non

può e non dovrebbe tacere su alcune
proposte fatte dalle associazioni che si
occupano, quotidianamente, di queste
persone. Sono riassumibili in due
idee: 1. l’adozione di un nuovo e rivo-
luzionario metodo valutativo (Icf adot-
tato dall’Organizzazione mondiale del-
la sanità), che considera la persona con
disabilità in base alla complessità del-
le condizioni di salute e delle relazio-
ni sociali, delle sue capacità o limita-
zioni professionali; 2. istituire un’Unità
multidisciplinare di valutazione. 

È importante per la vita concreta
dei disabili e delle loro famiglie avere
finalmente qualcuno che si occupa di
loro con competenza senza costringerli
a ripetute ed estenuanti passaggi dal-
le commissioni di accertamento. I pro-
blemi sono diversi a seconda, per
esempio, dell’età, del tipo di disabilità,
dell’ambiente socio-culturale in cui il
disabile vive, della zona geografica di
residenza. In concreto, queste asso-

ciazioni propongono un cambiamen-
to culturale, ma anche una semplifi-
cazione che farebbe bene a tutti: ai dis-
abili, alle famiglie e alle istituzioni e fa-
rebbe anche risparmiare risorse.

Queste due scelte presuppongono
modifiche legislative, ed è questo il
compito del parlamento.

L’Italia è riconosciuta, a livello eu-
ropeo, come il paese che ha una le-
gislazione molto avanzata e che ha
contribuito a far crescere una cultura
di attenzione, di rispetto e di coinvol-
gimento della persona disabile. Ciò che
la Margherita e l’Ulivo chiedono a que-
sta maggioranza è di continuare a per-
correre questa strada. 

Alcuni aspetti restano irrisolti ed è
su questi che serve lavorare con lungi-
miranza. Nella passata legislatura si so-
no gettate le basi; è stata potenziata l’as-
sistenza diurna domiciliare così da ri-
durre considerevolmente il ricovero in
istituti; sono stati stanziati fondi per

creare delle strutture in grado di acco-
gliere le persone disabili quando re-
stano sole, senza familiari e parenti in
grado di sostenerli; è stata radicalmente
riformata la legge che consente l’inse-
rimento lavorativo dei disabili e, so-
prattutto, è stata approvata la riforma
dell’assistenza che, oltre a definire i di-
ritti di tutti i cittadini in difficoltà, ha
contribuito a creare una nuova cultu-
ra, quella dell’inclusione sociale. 

Ci sono alcune priorità per la Mar-
gherita e l’Ulivo che speriamo diven-
tino tali per tutto il parlamento: il te-
ma della non autosufficienza e la dis-
abilità psichica. Lo slogan adottato da
tutte le associazioni che si occupano di
disabilità è: «Nulla su di noi, senza di
noi». Se si crede nella libertà, nella giu-
stizia e nella fraternità questo non può
non essere il motto del parlamento du-
rante l’anno europeo del disabile e, so-
prattutto, durante il semestre di pre-
sidenza italiana.

Nella società del nuovo autoritarismo gli

spettatori passano la giornata guardando alla tv

un mondo nel quale non hanno più parte

Dal dicembre 2001 giace alla camera un

provvedimento sull’amministratore di sostegno,

già approvato dal senato. Ma nulla si muove
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22 luglio 
Roma

INFORMAZIONE

Manifestazione per la libertà di

informazione, a difesa del pluralismo e

contro il ddl Gasparri: Ulivo,

Rifondazione e Italia dei valori si danno

appuntamento a piazza Navona.

Roma
TIBET

L’intergruppo parlamentare per il Tibet

presenta il film Windhorse di Paul

Wagner. Introduce Gianni Vernetti con

interventi di Decen Dolkar, Gheshe

Ghedun Tarcin, Paolo Pobbiati, Claudio

Cardelli. Conclude Pietro Folena.

Presenta la pellicola Marialaura

Polichetti Di Mattia.

ORE 18,00 - SALA CONFERENZE PALAZZO

MARINI – VIA DEL POZZETTO

(DOCUMENTO DI IDENTITÀ E GIACCA PER GLI

UOMINI)

Parma
FLAMENCO

Ciudad de las ideas, con Vicente Amigo

(Latin Grammy award 2001), José

Mauel Hierro, Patricio Càmara, Francisco

Gonzalez, Blàs Còrdoba, Antonio

Ramos, in collaborazione con Ritmica.

ORE 21,30- PIAZZALE DELLA PILOTTA

23 luglio
Roma

MASS MEDIA E TECNOLOGIE DIGITALI

O la stampa o la rete, nuovi giornali e
nuovi direttori tra inchiostro e byte. 

All’incontro, promosso da Enterprise
Digital Architects, intervengono Franco

Bechis, Antonio Calabrò, Angelo Crespi,

Lorenzo Del Boca, Paolo Madron, Carlo

Marroni, Antonio Polito, Nino Rizzo

Nervo e Marcello Veneziani.

ORE 19 – VITTORIANO, VIA DELL’ARCA

CAPITOLINA 13

Roma
CONFERENZA STAMPA

Walter Veltroni illustra le iniziative

promosse dal comune di Roma in

occasione del decennale della

scomparsa di Federico Fellini.

ORE 11,30- CAMPIDOGLIO, SALA DELLE

BANDIERE

29 luglio
Pontecagnano Faino

CONCERTO

Magico violino di Felice D’Amico. 

Lo spettacolo fa parte di Itineranda,

una serie di manifestazioni e 

spettacoli itineranti promossi da

Arcoscenico di Antonella Quaranta. 

Il repertorio di D’Amico spazia dai

sound americni a quelli classici

napoletani, passando per la musica

leggera, la dance, la musica anni 

‘40 e ‘80.

ORE 21 - PARCO ARCHEOLOGICO

La 
margherita

22 luglio
Quinto (Genova)

SICUREZZA

Giovanni Paladini, consigliere 

regionale della Margherita, e 

Giovanni Calisi, presidente della 

IX circoscrizione Levante 

dibatteranno su La sicurezza 
nel nostro quartiere. 

Interverranno Franco Compagnino,

Damiano Fiorato, Gianna Drago, 

Luca Parodi e Camilla Zamboni.

ORE 21 – PRO LOCO DI QUINTO (EX “TIRO

AL PICCIONE”), P.ZA DE SIMONE, 1

24 luglio
Bolano (La Spezia)

FESTA PROVINCIALE

L’Ulivo verso le amministrative 
del 2004. Introduce M. Delfino,

coordinatore provinciale. 

Intervengono R. Sensori, A. Orlando, 

V. Feerrari, A. Squadroni, E. Vesco, 

S. Zolezzi. Coordina S. Avena. 

ORE 18,30- PIAZZA CASTELLO

Località
AMBIENTE

Quale politica per l’ambiente.

Intervengono Romolo Benvenuto, 

F. Bonanini, F. Renzoni, R. Goretta, 

S. Sarti, M. Bocchia. 

ORE 21 – PIAZZA CASTELLO

Tolentino (Macerata)
CONVEGNO

La proposte della Margherita 
per il rilancio del settore 
moda nei nuovi scenari
internazionali. Interviene 

Enrico Letta, responsabile economico

della Margherita. Partecipano: 

Gian Mario Spacca (vicepresidente

Giunta regionale con delega 

alle attività produttive), Ugo Ascoli

(assessore regionale del lavoro 

e della formazione), Mario Cavallaio

(senatore), Marco Romagnoli

(assessore attività produttive comune).

Coordina Sandro Lucani (coord.

Margherita di Tolentino).

ORE 21,30 – SALA NERPITI

(P.ZZA DELLA LIBERTÀ)

25 luglio
Senigallia (Ancona)

Presentazione del volume

L’allargamento dell’Unione europea
(ed. Mulino). Roberto Ippolito,

giornalista de La Stampa, incontra

l’autore, Enrico Letta.

ORE 21,15 – PIAZZA ROMA

Bolano (La Spezia)
Festa provinciale

Energia: quale futuro? Interverranno:

M. Fiasella ass. prov. all’energia, 

P. Degli Espinosa (Esecutivo 

nazionale Sinistra ecologista), 

F. Schittone direttore Unione industriali,

P. Tortora amministratore delegato

Acam spa, S. Sarti presidente 

regionale Legambiente. Coordina: 

E. Colombo giornalista TLS.
ORE 21 - PIAZZA CASTELLO

Sabato 26 luglio
Bolano (La Spezia)

FESTA PROVINCIALE

Donne e immigrazione: conoscere per
accoglierci. Introduce: M.C. Padula,

esponsabile Coordinamento femminile

provinciale La Margherita. Interverranno:

Emiliana Santoli; A. Franciosi, presidente

Comitato Solidarietà Immigrati,
Bouchaib Amssaoui, responsabile

Comunità islamica La Spezia. Coordina:

P. Sisti assessore alla cultura del comune

di S.Stefano.

ORE 18 - PIAZZA CASTELLO

Gara di tennis da tavolo – 1° Torneo e

Gara di automodellismo

ORE 18,30 E 20,30 PIAZZA CASTELLO

Musica e ballo

ORE 21

Domenica 27 luglio
Bolano (La Spezia)

FESTA PROVINCIALE

Le donne incontrano: Maria Fida Moro

Aldo Moro e l’attualità della politica
Introduce: Pino Ricciardi, presidente
della provincia de La Spezia.
ORE 18 - PIAZZA CASTELLO
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Pagine che raccontano
la nostra storia
CONDIVIDO la linea editoriale del quo-
tidiano. Orfano della Voce ho particolar-
mente apprezzato il primo piano su Mon-
tanelli; gradirei rivedere pubblicate le pri-
me pagine , gli articoli di fondo, della Vo-
ce; certamente rappresenterebbero un ot-
timo spaccato della nostra storia politica.

GILDO TOSCANI, PARMA

Diamo la patente a punti 
ai governanti
Il direttore di un importante settimanale
diocesano di Venezia, don Sandro Vigani,
ha proposto, fra il serio ed il faceto, di da-
re una patente a punti anche  a chi ci go-
verna, evitando così all’elettore di recarsi
alle urne per dare una delega in bianco ai
nostri governanti senza poi avere la pos-
sibilità di controllare il lavoro che faran-
no in nome del popolo italiano. La pro-
posta, anche se risente dell’afa di questi
giorni, a mio avviso potrebbe però essere
presa in seria considerazione, con le stes-
se modalità con cui si tolgono i punti del-
la patente di guida nel caso di infrazioni.
Come ? Ecco la proposta. Si danno subi-
to 500 punti a tutti coloro che ci governa-
no. E poi? Si tolgono 500 punti tutti in un
colpo a chi si fa le leggi ad uso e consu-
mo, si tolgono 400 punti a coloro che fan-
no fallire l’Italia con la finanza creativa, si
tolgono 300 punti a coloro che portano i
fazzoletti verdi della cosiddetta Padania in
quanto qui siamo in Italia, si tolgono 200
punti a coloro che mentono spudorata-
mente per salvare il capo, si tolgono 100
punti a coloro che litigano. Finiti i punti,
dato che in Italia ancora non vige lo stru-
mento della sfiducia costruttiva, il gover-
no passa direttamente all’opposizione. 

NANE INDRÌO

Libere farmacie
e eredi di serie A
VORREI congratularmi per l’articolo “pro-
fessioni come corporazioni.....”, e vorrei
ancora ricordare come per i farmacisti fi-
gli di non titolari non sia possibile eser-
citare liberamente la professione come i
l medico, l’ingegnere, l’avvocato, ... Per ve-
nire in possesso di una farmacia bisogna
avere i miliardi cosa che hanno i titolari
per i quali non è necessario superare nes-
sun concorso (per legge! ).

COSIMO LECCISO

Una carta vincente
per le elezioni europee
LA PROPOSTA del presidente Prodi di
«una lista comune dell’Ulivo alle Europee
del 2004» è la carta vincente per unire par-
titi e movimenti e costruire una volta per
sempre un forte e coeso centrosinistra, fi-
nalmente liberato dagli interessi di botte-
ga di coloro che pensano esclusivamente
al proprio “particolare”, e che quindi rap-
presentano non i partiti ma le fazioni.
Queste sono autentiche consorterie che di-
fendono piccoli, meschini interessi, sen-
za alcuna vera ed autentica fede politica,
a differenza dei partiti che esprimono

grandi idealità o grandi valori politici e af-
fondano le loro radici nell’opinione pub-
blica fungendo, per dirla con Montanelli,
da «collettori e cinghie di trasmissione del-
la volontà popolare». La proposta prodia-
na interpreta quindi la volontà della base
degli elettori del centrosinistra che alle ele-
zioni del 2001, come sottolinea Paul Gin-
sborg nel suo Berlusconi, «dimostrarono
maggior propensione a votare una coali-
zione di centrosinistra piuttosto che, sin-
golarmente, i litigiosi partiti al suo inter-
no». Essa infine serve a smascherare i fal-
si europeisti che vorrebbero usare il pal-
coscenico europeo non «per mettere l’Eu-
ropa al centro della campagna elettorale»,
come propone invece Prodi, ma per con-
tinuare a essere protagonisti del teatrino

della politica italiana.
IGNAZIO MONACO, TARANTO

Armi e giustizieri: 
il rischio del Far West
NEGLI ULTIMI giorni ho appreso dalle co-
lonne di Europa dell’iniziativa della Mar-
gherita circa “la formazione civica” delle for-
ze dell'ordine: trovo questa iniziativa vitale
per il futuro. Come cittadino, vorrei però
proporre alla Margherita di affiancare que-
sta iniziativa ad un’altra: il completo disar-
mo della società civile italiana (escluse ov-
viamente le forze dell’ordine non militari).
Le forze dell’ordine infatti, nello Stato di di-
ritto, rappresentano la concretizzazione del

«monopolio legale dell’uso della forza».
Ora, negli ultimi tempi, forse anche sotto
l’influenza di una pesante cultura cinema-
tografica (e non solo cinematografica) ame-
ricana che fa delle armi in generale e della
giustizia (o vendetta?) privata in particola-
re una sorta di mito, si è assistito anche nel
nostro paese ad episodi di uso di armi da
fuoco con esiti assolutamente tragici. Mi
chiedo se a questo punto non sia meglio co-
minciare ad avviare un processo di sensi-
bilizzazione della società civile circa la rea-
le (e non cinematografica) pericolosità del-
le armi in generale e delle armi da fuoco in
particolare disicentivandone, se non addi-
rittura proibendone completamente, l’uti-
lizzo privato. Secondo me infatti l’unico
modo per evitare una pericolosa degenera-

zione da “Far West” nel nostro paese, so-
prattutto ora che ci troviamo ad affrontare
un incredibile flusso migratorio con tutte
le tensioni sociali che comporta, è quello di
arrivare proprio ad un totale disarmo della
società civile; ovviamente non dall’oggi al do-
mani: gradualmente, ma fermamente, eli-
minando completamente l’istituzione del
porto d’armi anche per i cacciatori. Forse
può sembrare eccessivo ma il principio è che
finché ci sono armi in circolazione ci sarà
anche qualcuno che le utilizza e con tutta
la violenza che quotidianamente viene pro-
pinata dai mass media, chi ci può garanti-
re di come queste armi saranno utilizzate?

GIACOMO DORIGO, VENEZIA

“Le ovvietà
non sono banalità”
TRA I TANTI  insegnamenti che ci ha la-
sciato Montanelli, ce n’è uno che vorrei ri-
cordare: «Le ovvietà non sono banalità».
Forte di questo incoraggiamento e con-
vinto che, messe tutte insieme, le ovvie-
tà potrebbero costituire una nuova Enci-
clopedia capace di contribuire alla nasci-
ta di un nuovo Illuminismo, di cui oggi
avremmo un gran bisogno, vorrei prova-
re a ricordarne solo alcune. Popper ci
aveva avvertito del pericolo che correva-
mo con la tv; Ennio Flajano preconizzò
che, nello spazio di qualche decennio, sa-
remmo divenuti quelli che la tv avrebbe
voluto che diventassimo ed Eduardo eb-
be la saggezza di affiancare questo elet-
trodomestico al frigorifero. Dunque, la tv
è inguardabile a causa di una informa-
zione che non è più tale. Ovvietà: smor-
siamola a favore della carta stampata, al-
meno di quella che conserva, con corag-
gio, una sua autonomia. Ore e ore di
pubblicità ci fanno saltare i nervi. Ovvie-
tà: non compriamo quei prodotti che ven-
gono reclamizzati. La speculazione, col
pretesto della siccità; impone ai fagiolini
e alle zucchine il prezzo di cinque/sei eu-
ro al chilo. Ovvietà: nessuno è mai mor-
to per non aver mangiato un piatto di que-
sti ortaggi. Si potrebbe continuare all’in-
finito, per cui ne cito solo un’altra. Uno
dei cavalli di battaglia di Nino Taranto era
costituito da una canzone, di cui alcuni
versi recitavano: «C’era un calzolaio po-
vero che, invece di darsi da fare, trascor-
reva la giornata a lamentarsi. Finì col per-
dere anche la voce». Ho tradotto in ita-
liano dal dialetto napoletano perché pos-
sa capire anche un padano, almeno fino
a quando non dimenticherà la lingua
d’oc, cioè fino a quando Cremona non sa-
rà per lui “Cremùn”! Intanto noi, non
trovando più l’indicazione “Cremona”,
come fecero Totò e Peppino, ci rivolgere-
mo al vigile “austriaco” per sapere «dove
dobbiamo andare per andare dove dob-
biamo andare». Poiché il bravo agente ci
porterà in manicomio, finalmente trove-
remo qualche persona sensata.

NICOLA GALLUCCIO, SCAFATI (SA)

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica
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Le lettere

Signora Carlucci, venga
anche lei a Piazza Navona

Cara Europa, sono rimasta  di stucco nel leggere che la
presentatrice Gabriella Carlucci, deputata di Forza

Italia, protesta e minaccia addirittura di rivolgersi a Ciam-
pi, perché non le è stato consentito di fare il suo mestiere
in Rai, cioè la conduttrice di una trasmissione per i terre-
motati del Molise. È infatti parlamentare e tra i due me-

stieri è stata dichiarata l’incompatibilità. Come mai la
Carlucci, essendo deputata da oltre due anni, non ha an-
cora capito il principio delle incompatibilità? Come mai
minaccia di ricorrere ai supremi sogli, immaginando for-
se che possano fare per lei un’un’eccezione ad personam?

ALBERTINA RANIERI, RIMINI

Gentile  signora, e lei pensa che proprio un parlamentare di Forza Italia possa imparare qualcosa sulle incompatibilità, lo Stato di di-

ritto, la divisione dei poteri fra il parlamento che fa le leggi e il capo dello stato che le ratifica? Semmai, dopo due anni, anche la ono-

revole  Carlucci rischia di imparare che chi ha il potere può aspirare al privilegio. Non ci piace lo Stato di diritto quando crediamo di

essere noi stessi lo Stato, come insegna il  premier.

Io non so se la  signora Carlucci, che si sente lesa in un presunto diritto in Rai, abbia speso mezza parola in favore di Enzo Biagi e di

altri giornalisti cui è stato tolto il teleschermo e anche il lavoro non perché incompatibili, ma perché sgraditi al capo del governo. An-

drò a sfogliare fra gli interventi della signora in aula e in commissione, e se troverò quella mezza parola glie ne renderò atto in questa

rubrica. 

Per ora, l’unica solidarietà che posso esprimerle è per aver riproposto il problema della disuguaglianza delle incompatibilità: problema

che trattiamo dal primo numero di questo giornale. Dice la signora Carlucci: perché è incompatibile per me condurre una trasmissio-

ne in Rai e non è incompatibile per i colleghi avvocati continuare a svolgere la professione? (In soldoni: essere  avvocati, magari del pre-

mier, in tribunale e legislatori a Montecitorio o Palazzo Madama?) La domanda è sacrosanta, gentile signora, ma dovrebbe rivolger-

la, oltre che ai suddetti avvocati e al loro ordine, al parlamento tutto, che stabilisce le incompatibilità, e al presidente del Consiglio, che

dà le imbeccate al parlamento. Se lei vuole combattere insieme a noi la battaglia per le incompatibilità degli avvocati-parlamentari o

di altri professionisti-parlamentari, conti pure su questo giornale. 

In ogni caso, sappia che deve trattarsi di incompatibilità per tutti e  non per alcuni, stabilite per legge e non, come lei dice parlando del

suo caso, dalla Rai o dalla commissione parlamentare di vigilanza o magari dagli Ordini del nostro disordine corporativo. Non vor-

remmo infatti che aumentasse il numero delle incompatibilità ad libitum, come succede per i giornalisti. Nessuna legge, infatti, impe-

disce ai giornalisti-parlamentari di scrivere, ma ci sono direttori di giornali che dichiarano l’incompatibilità, come il Corriere della se-

ra, che nel 1996 rinunciò, con un sol colpo, alle firme di Saverio Vertone, Lucio Colletti, Pietro Melograni e Michele Salvati (lei sa chi

sono, vero?); altri all’opposto praticano la compatibilità, come il Giornale del suo premier, che ha addirittura per vice direttore il pre-

sidente della  commissione d’inchiesta sul caso Mitrokin, senatore Paolo Guzzanti; altri ancora, come il Messaggero, preferirono nel

recente passato il caso per caso (testimonianza personale:  nel 1996, essendo io candidato dell’Ulivo, fui subito privato della collabora-

zione, mentre il senatore Marcello Pera potè nei cinque anni della legislatura scrivere un fiume di articoli e far conoscere il suo pro-

gramma da guardasigilli, carica finita invece all’ingegner Castelli Roberto da Varese). Nell’enorme relativismo etico del nostro tempo

e nella carenza di leggi uguali per tutti, ciascuno rivendica o afferma le sue pretese, col risultato che vince chi vince. Se lei si sente vitti-

ma di questo stato confusionale, per cui, come nella Fattoria degli Animali, alcuni sono più uguali degli altri, venga anche lei stasera

a piazza Navona, all’incontro partiti-movimenti-associazioni contro la legge Gasparri e  a favore della Costituzione. Sempre che le in-

teressi veder risolto il problema, non il suo problema.

RISPONDE F E D E R I C O O R L A N D O
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Un gruppo di astronomi ha concluso che
la prima stella dell’universo non aveva
pianeti. Solo le successive generazioni di
stelle, che contenevano una maggiore
quantità di ferro e di altri metalli, hanno
cominciato ad avere un sistema planetario.

www.astronomy2003.com/

Evoluzione delle stelle

L’International Centre for Medical Research
che ha sede in Gabon, ha deciso di usare i
satelliti per snidare gli animali dell’Africa
centrale che potrebbero essere i portatori
sani del virus Ebola, che provoca una febbre
emorragica, letale nel 70 per cento dei casi.

www.who.int/en/

Un satellite contro ebola

La salute umana corre «rischi molto
bassi» dalle attuali coltivazioni
geneticamente modificate. Lo afferma un
gruppo di 25 scienziati in uno studio
compiuto per il governo britannico,
pubblicato lunedì.

www.gmsciencedebate.org.uk/

Gli ogm sono sani

L’Assemblea generale delle Nazioni Unite
ha aperto un gruppo di lavoro per studiare
una riforma del Consiglio di sicurezza. Dal
gruppo è uscito un rapporto che evidenzia
comunque alcune difficoltà a far recedere
alcune nazioni dai loro privilegi.

www.globalpolicy.org

La riforma del Consiglio

ORE 12:00 DEL 22-07-2003

TEMPO D’EUROPA

Il New York Times invoca l’aiuto di
altri paesi per togliere i soldati sta-

tunitensi dal pantano iracheno. «La
Germania e il Giappone – afferma l’e-
ditoriale – subito dopo la seconda
guerra mondiale non si sono trasfor-
mate, dalla mattina alla sera, in pro-
spere democrazie. È irrealistico aspet-
tarsi un tale miracolo in Iraq. Più
passano le settimane e più è innega-
bile che l’amministrazione Bush ha
sottovalutato i costi umani e finanziari
dell’occupazione statunitense». Un
errore che secondo il New York Ti-
mes non può essere liquidato con la
frase preferita dal ministro della di-
fesa Donald Rumsfeld: «La guerra è
finita da poche settimane». «Questo
– prosegue il quotidiano – è un pro-
blema che sarà più lungo e grave di
quanto il presidente Bush voglia am-
mettere. Da queste pagine ci siamo
sempre opposti a un intervento mili-
tare statunitense che non fosse ap-
poggiato dal Consiglio di sicurezza
delle Nazioni Unite, ormai è eviden-
te che la Casa Bianca ha esagerato il
motivo della missione in Iraq: le ar-
mi di distruzione di massa di Bagdad.
Anche se è vero che liberare l’Iraq è
la condizione essenziale per far pro-
gredire il processo di pace in Medio
Oriente, un obiettivo da raggiungere
anche se i costi sono alti. Ora siamo
lì e in Iraq bisogna rimanerci. Ma se
Washington vuole ottenere il sostegno
dell’opinione pubblica non può far fin-
ta che tutto vada bene, e i soldati che
ritornano a casa chiusi nei sacchi lo
dimostrano». Chi critica l’ammini-
strazione Bush sostiene che «gli Sta-
ti Uniti hanno vinto la guerra ma
hanno pasticciato con la pace»: «I
piani statunitensi sono errati, com-
presa la quantità e la composizione
delle forze di occupazione. Il Penta-

gono aveva previsto che nel dopo-
guerra sarebbero servite diverse cen-
tinaia di migliaia di soldati. Oggi so-
no impiegati solo centocinquanta-
mila uomini. La difesa del Pentago-
no da parte di Rumsfeld è poco con-
vincente: “Dipende cosa si intende
con la frase diverse migliaia”». «Ogni
giorno aumenta il numero dei solda-
ti americani morti in battaglia». Si
parla di «guerriglia continua», ter-
mine «accuratamente evitato dalla
Casa Bianca e dal Pentagono. La guer-
riglia non è comparabile a quella in
Vietnam ma il conflitto promette di
essere lungo e costoso». L’editoriale
conclude affermando: «Invadere l’I-
raq senza l’approvazione del Consiglio
di Sicurezza ha reso più difficile ot-
tenere l’aiuto di altre nazioni per ge-
stire il dopoguerra. Il segretario di sta-
to Colin Powell sta pensando a una
nuova risoluzione da presentare al
Consiglio di sicurezza, che apra la
strada a operazioni di peacekeeping
in cui vengano coinvolte la Francia,
l’India ma anche altri paesi. In Iraq la
situazione può migliorare ma bisogna
cooperare con le altre nazioni, cosa
che Washington fa malvolentieri». Il
Wall Street Journal si occupa di
un’altra battaglia: le frodi finanziarie
compiute dalle grandi imprese. Il
quotidiano invoca la tolleranza zero:
«Un anno fa George W. Bush ha isti-
tuito una task force contro le frodi e
subito qualcuno ha sostenuto che cer-
ti affari sono troppo grandi o econo-
micamente importanti per essere per-
seguibili penalmente». Il quotidiano
finanziario si schiera contro questa
posizione: «Una legge che punisce
con forza chi non segue le regole con-
sente agli imprenditori di competere
tra loro onestamente ed evita che una
mela marcia guasti tutto il cesto».

«Dopo la Cia – scrive il quotidiano francese
Libération – tocca ai servizi segreti italiani

sedere sul banco degli imputati a proposito dei pre-
sunti tentativi di acquisto di uranio dal Niger da par-
te dell’Iraq». «Le lettere e i documenti che sono sta-
ti pubblicati dal quotidiano La Repubblica – spiega
il Guardian – rivelano quanto fossero grossolane
le falsificazioni. Anche se si tratta di sole otto pa-
gine, contengono almeno una dozzina di errori fa-
cilmente identificabili». Sulla vicenda però il go-
verno italiano tace: «Il sottosegretario alla presi-
denza del consiglio Gianni Letta è stato ascoltato a
porte chiuse dal Comitato parlamentare di controllo
sui servizi segreti », sottolinea Le Monde, ma non
ha voluto fornire nessun documento. Secondo El
País l’inchiesta aperta dalla procura di Roma dopo
lo scoop della Repubblica rischia di rovinare il sog-
giorno di Silvio Berlusconi nel ranch texano di Bu-
sh: «Proprio quando Bush è nell’occhio del ciclone,
accusato di aver usato prove false per giustificare
la guerra in Iraq, la stampa internazionale è d’ac-
cordo nell’indicare l’Italia come il paese che ha for-
nito le false prove». «L’incontro – scrive Le Soir –
è offuscato dalla vicenda Nigergate e dal catastro-
fico esordio di Berlusconi alla presidenza europea.
I colloqui riguarderanno in particolare l’istituzione
di un governo funzionante in Iraq, il processo di pa-
ce in Medio Oriente e i provvedimenti da prende-
re contro la proliferazione delle armi di distruzio-
ne di massa». Argomento affrontato da Silvio Ber-

lusconi nell’intervista rilasciata al settimanale Time.
«Io spero che le troveremo. Questo – dichiara Ber-
lusconi – faciliterebbe le cose, ma non è una que-
stione così importante. Innanzi tutto la guerra al-
l’Iraq era importante per liberare il paese da una dit-
tatura. In secondo luogo, ho detto in diverse occa-
sioni che quelle armi non sarebbero state trovate.
E in base a un discorso logico. Se mi trovassi nella
posizione di Saddam, io le avrei fatte spa-
rire, distruggendole o spedendole all’e-
stero». Sul Nigergate, Berlusconi è cate-
gorico: «Non c’è stata alcuna pressione po-
litica. Non ero a conoscenza dei fatti». Ri-
spondendo alla domanda sul conflitto
d’interessi con la semplice considerazio-
ne che le sue televisioni sono «molto cri-
tiche» nei suoi confronti, il premier sem-
bra avere a cuore soprattutto i buoni rap-
porti con gli Stati Uniti: «Alcuni europei
non capiscono che dopo l’11 settembre il mondo è
profondamente cambiato. Il 10 novembre 2001
noi abbiamo organizzato, nella piazza più bella di
Roma, una manifestazione di solidarietà a un pae-
se attaccato e offeso, esponendo la bandiera ame-
ricana. Siamo stati gli unici a farlo e ne siamo fie-
ri». Del resto la sua amicizia con Bush è ormai con-
solidata: «Ci siamo incontrati per la prima volta due
anni fa, ma mi sembra di conoscerlo come i miei
compagni di scuola». Dell’incidente con la Ger-
mania al parlamento europeo, Berlusconi dice che

cercherà di «attenuare» il suo senso dell’umorismo
«e di diventare noioso, ma non sono sicuro che ci
riuscirò». Qualche giorno prima della sua parten-
za per la residenza di Bush il Wall Street Journal
ha pubblicato un commento intitolato «Essere Ber-
lusconi»: «Berlusconi – esordisce Michael Gonza-
lez, vice caporedattore delle pagine dei commenti
– dice di avere un sogno ricorrente. Sta cercando

di arrampicarsi su un muro per parlare
con le persone che si trovano dall’altra par-
te quando sente che stanno per arrivare
i suoi nemici a tirarlo giù. Vero o no, è una
metafora che dice esattamente quello
che gli sta capitando». Da una parte del
muro c’è un’Unione europea indebolita,
di cui Berlusconi è tuttavia il presidente,
dall’altra ci sono i rapporti con gli Stati
Uniti, e Berlusconi è sicuramente l’uomo
più adatto a ricucirli. Anzi, secondo il

Wall Street Journal «è proprio perché ha avvici-
nato, politicamente e economicamente, l’Italia agli
Stati Uniti, e lo ha fatto in modo così deciso e vi-
stoso, che molti di coloro che hanno degli interes-
si in gioco, in un’Europa rivale degli Usa, disprez-
zano Berlusconi». Se verrà sconfitto, sarà una per-
dita per l’Italia, per l’Europa e più che mai per Wa-
shington. «Tuttavia – conclude – per raggiungere
la cima del muro Berlusconi dovrà rimanere fede-
le a se stesso e contemporaneamente trasmettere
il suo messaggio a chi sta dall’altra parte». 

Il quotidiano spagnolo El País com-
menta in un editoriale le dichiara-

zioni del presidente della Commis-
sione europea Romano Prodi che ha
chiesto «un’interpretazione più fles-
sibile del Patto di stabilità». L’accordo,
che limita il deficit pubblico dei pae-
si membri al 3 per cento del prodot-
to interno lordo, secondo il giornale
«non è morto del tutto, ma è ormai
chiara l’impossibilità da parte delle
principali economie di rispettarlo,
quest’anno e probabilmente anche il
prossimo». La decisione di Parigi di
«mettere fine alla sua tradizionale
ambiguità», riconoscendo che da ora
in avanti anteporrà la crescita econo-
mica alle decisioni tese a ricondurre
in modo veloce il deficit fiscale nella
soglia stabilita dall’accordo, è giudi-
cata «lodevole» e d’altronde – scrive
il quotidiano – «la Germania lo ha già
fatto da tempo». Ancora più rilevan-
te, però, «è che la Commissione pren-
da in considerazione le serie diffi-
coltà economiche che sta affrontando
l’Unione, per garantire il recupero di
uno sviluppo accettabile»: «L’impe-
gno a rispettare le regole è senz’altro
apprezzabile, sempre a condizione
che – sottolinea il quotidiano – la sua
rigidità non ostacoli il benessere dei
cittadini». La «cecità» in questi mo-
menti è infatti «il peggior nemico
della compatibilità tra la crescita eco-
nomica e la disciplina fiscale neces-
saria in un’unione monetaria». 

L’esplosione che nella notte tra
sabato e domenica ha danneggiato la
Tesoreria generale e la Direzione re-
gionale delle dogane di Nizza, pro-
vocando sedici feriti, è al centro dei
commenti dei principali quotidiani
francesi. La scoperta nella città di
un’automobile rubata in Corsica, nel-
la quale sono stati trovati un detona-
tore e della benzina, secondo il con-
servatore Le Figaro «confermerebbe
la pista del nazionalismo còrso». La
tensione è salita alle stelle: scontri vio-
lenti tra i manifestanti e le forze del-
l’ordine si sono verificati ad Ajaccio
nel corso di una manifestazione di na-
zionalisti. Le Monde scrive: «È chia-
ro che il governo di Raffarin, più che

un caso spinoso deve affrontare una
grave sfida: assicurare la sicurezza e
far ripartire lo sviluppo dell’isola, mi-
nacciata da nuovi rapporti di forza nel
movimento nazionalista». Le Figaro
nell’editoriale firmato da Yves Thréard
analizza le conseguenze di questo ti-
po di separatismo e si chiede se nel
prossimo futuro gli indipendentisti
punteranno su Parigi: «Non hanno
mai osato attaccare la capitale, ma la
loro determinazione sembra giunta a
un punto tale che tutto è possibile. Si
ha l’impressione che la questione còr-
sa, spesso guardata con disincanto dal
continente, possa ora assumere un’al-
tra dimensione». L’errore – ammette
il quotidiano – è stato pensare di po-
ter fare politica «con questi estremi-
sti». I loro rappresentanti legali elet-
ti nell’Assemblea della Corsica il più
delle volte sono solo delle «mario-
nette al loro servizio». Se si aggiun-
ge poi la vittoria del no al referendum
del 6 luglio, l’arresto del separatista
Yvan Colonna e soprattutto l’impasse
in cui si trova il governo «tutto sem-
bra propiziare una dichiarazione di
guerra al continente». Ogni cosa la-
scia presagire il peggio: il Fronte di li-
berazione còrso ha sospeso la tregua
degli attentati, in realtà mai rispetta-
ta, e i nazionalisti hanno sospeso la
loro partecipazione all’Assemblea ter-
ritoriale. «Al governo resta la scelta
della linea dura, ma i seperatisti – con-
clude Le Figaro – troveranno co-
munque un pretesto per le loro estor-
sioni». Secondo il quotidiano Corse
Matin la pista degli indipendentisti
sembra essere la più probabile, anche
se non ci sono ancora state rivendi-
cazioni di alcun tipo. Anzi, la ripresa
della violenza nonostante la dichia-
razione di tregua dei nazionalisti «de-
ve essere considerata effettiva e più
grave che mai, perché questa volta i
suoi effetti oltrepassano i confini del-
l’isola». La Corsica – scrive il giorna-
le – «è condannata al supplizio del-
l’alternanza eterna di tempesta e di
quiete». Infatti gli attentati di Nizza
«oltre a innescare di nuovo un clima
di paura, ravvivano il risentimento del
continente nei confronti dell’isola».

La tragica scomparsa di David Kelly ha sollevato
tutta una serie di domande alle quali i quotidia-

ni britannici cercano almeno di dare un ordine, vi-
sto che non esistono risposte convincenti per tutti.
Al centro delle polemiche il governo di Tony Blair
e la Bbc. Il Daily Telegraph, che tra i suoi obietti-
vi preferiti ha sia il governo che la Bbc, parla di una
«danza macabra» intorno al corpo di Kelly: «I bal-
lerini sono gli spin doctor, guidati da Alastair Camp-
bell, che con la loro tendenza all’esagerazione e al-
la prepotenza hanno messo in crisi la credibilità del
governo, e quei giornalisti e politici, guidati dalla Bbc,
che si sono sempre opposti alla guerra e che sono
alla continua ricerca di qualunque cosa possa scre-
ditarla». Insomma non si salva nessuno e anzi «in
un certo senso, Campbell e il conduttore della Bbc
Andrew Gilligan hanno avuto bisogno l’uno dell’al-
tro. Campbell ha trovato una pagina di giornalismo
sospetto con la quale ha deviato il fuoco. Gilligan ha
trovato un uomo che mercanteggia la verità e gio-

ca con il lavoro dei funzionari pubblici. Il povero dot-
tor Kelly ha subito le conseguenze degli errori di en-
trambi». Il Financial Times parla di una «disputa
tra governo e Bbc trasformatasi in tragedia». Se-
condo il commentatore Martin Wolf, «l’ammissio-
ne della Bbc che Kelly era una delle fonti di Gilligan,
ha messo in dubbio la credibilità delle sue inchie-
ste, e non solo perché Kelly non era un membro dei
servizi segreti». Ma il fatto che ora anche la Bbc sia
sotto accusa non alleggerisce le responsabilità del
governo. Wolf ritiene esagerato chiedere le dimis-
sioni di Blair, almeno finché un’inchiesta non abbia
fatto chiarezza sulla questione, ma attribuisce alcuni
errori gravi al governo, tra cui «quello di voler ave-
re a tutti i costi il controllo sulle notizie». Anche la
Bbc ha commesso gravi errori, «come quello di get-
tare il dottor Kelly in pasto ai lupi»: «Ora – conclu-
de Wolf – resta da capire quale prezzo il primo mi-
nistro e la Bbc dovranno pagare». «Le due istituzioni
più potenti del paese, il governo e la Bbc – scrive il

Times – ora avranno molte risposte da dare al pae-
se». In un commento sullo stesso giornale William
Rees Mogg scrive che Kelly è vittima di tre distinte
guerre che non lo riguardavano: quella burocratica
sulle armi di distruzione di massa, quella interna
al Partito laburista e infine quella tra il governo e la
Bbc. Jackie Ashley sul Guardian, invece, fa notare
una strana «alleanza di interessi»: «Gli attacchi al-
la Bbc sono stati portati da due fronti: i quotidiani
di Rupert Murdoch e gli spin doctor del Labour. Il
messaggio del magnate australiano sembra abba-
stanza chiaro, anche perché Murdoch spera sempre
di riuscire a mettere le mani su un canale televisi-
vo britannico».

Diversi giornali europei dedicano un commen-
to alla tragica storia di David Kelly: «La grave crisi
che il primo ministro britannico dovrà affrontare –
scrive Le Monde – non ha origine nella morte di
David Kelly, ma nelle menzogne usate dal suo go-
verno sull’arsenale di Saddam Hussein».

Il patto di stabilità 
e la «sfida córsa»
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